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< Je saîsique pour combattre de pròjugès enracinès, il eùt falla des voir 

‘que le mienne; mais j'ai toujours: ètò soutenu dans mon 
par cotte pensèe .que contre la vèrité, le gènie mème est impuissant, 
2 Dn’est:de main si faible qui ne puisse la servir et la fair aimer. » 


En. Lanovrars. La Liberte Religieuse. 
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LIBERA PAROLA 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


« Io vorrei fare opera salutevole a tatti è segnatamente all'Italia, il 
< cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » 


3 Tunenzio Mamiani peLLA Rovene. Della 


Religione positiva e perpetua del 
genere umano. Libro 1. 


Sottoscrizione Sociale 


Vedi i N, 


34, 35 e 36 della Lidera Parola 


Nota Quarta 
Marchese F. Berardi, senatore del re- 


gno (Ceccano) L. 50 
Avvocato Camillo Lanza » 15 
Senatore avvocato Luigi Dossena (A- 
| lessandria) » 20 
S. E il Generale Enrico Cosenz, se- 

natore del regno dip e 
Duca Onorato di Sermoneta, depu- 

tato al Parlamento » 20 
Un Generale dell'Esercito, che fa voti 

per l’elezione di Pietro Sbarbaro 

al IL collegio di Roma >» 10 


* Un povero Parroco, assiduo lettore 


della Libera Parola Genova)» 5 
Gaetano Giuseppe Ruboli (Codigoro, 

Provincia di Ferrara) » 5 
Un Ufficiale di Marina, che sospira 


il ritorno di Crispi al potere (Spezia) 10 
Comm. Giuseppe d’Ali senatore del 

regno (Trapani) » 50 
Conte G. Codronchi d’Argeli, sena- 

tore del regno » 20 
Barone Giuseppe Giordano-Apostoli, 

deputato al Parlamento (Sassari) » 10 
Signor G. Noci (Fontanella di Bor- 

ghese) (1) » 1, 50 


(1) Il proprietario del magnifico Negozio di 
oggetti di antichità, che nel 1884 mi regalò 
il Calamaio di metallo, stupenda opera d'arte, 
che è come il Vascello a tre ponti da cui ho 
fulminato, fulmino e fulminerò rsque ad finem 
tutte le ignobili cose e gli uomini ignobili che 
rovinano, saccheggiano, vendemmiano e diso- 
norano il regno d'Italia! 

Continua. 


=> o 


IL PENSIERO DELLA GUERRA 


E 
L'EDUCAZIONE NAZIONALE 


Dopo gli ultimi accadimenti, che hanno di- 
strutto per sempre l'illusione di una pace sen- 
za grandezza, senza. dignità, il pensiero e la 
fatalità della guerra staranno in cima al pensiero 
di tutti gli Italiani, ad eccezione, si intende, 
di quei miserabili, che d'Italiano non hanno 
nè meno. la ‘grammatica sulla punta della pen- 
na, di quelli sciagurati, che mai non fur vivi 
alla vita del diritto, alla pugna pel diritto e 
per la libertà, e dentro l’anima ribalda so- 
gnano la distruzione del Principato per mezzo 
delle armi repubblicane o agognano alla restau- 
razione dello stato delle cose anteriore al 1870! 

Esclusi dal concento della vita patria e delle 
sue generose sollecitudini quotidiane, delle sue 
gioie e delle sue speranze, delle sue angoscie 
e trepidazioni, queste tre categorie di malvi- 
venti, indegni del nome d’Italiani, tutto il re- 


Sto della Nazione dovrebbe sollevare in alto 


la mente ed appuntaré tutte le sue facoltà nel 


Supremo ed unico. intento della inevitabile 
Guerra, 


Dalla quale 0 l’Italia colla sua Monarchia 


escirà rinnovellata di novelle forze, più virtuo- 
sa, più morale, più feconda per la civiltà uni- 
versale e più atta a compiere la sua missione 
storica sulla terra, o disonorata, abbattuta, la- 
cera e calpestata prima dal Gallo, poscia dal 
Cosacco e da ultimo dal Gesuita: i tre alleati 
in nome della barbarie, delle tenebre, del male, 
contro. le quattro Potenze per necessità con- 
giunte alla difensione della civiltà occidental e. 

I giorni che corrono sono gravidi di tem- 
peste, sono minacciosi, e suscitano nella co- 
scienza universale l’aspettazione di avvenimenti 
straordinari, quali il mondo non vid: mai, 
quali la storia mai non registrò | 

Nè io, penso, che mai guerra combattuta 
sotto la volta del firmament» abbia al pari di 
questa, vicinissima! dimostrato la logica, che 
governa la storia, perchè nessuna guerra al 
pari della prossima ci presenta così chiari, 
spiccati, leggibilissimi, evidentissimi i caratteri 
di due grandi principii che vengono alle mani. 

Cattolicismo, Democrazia, Barbarie Russa 
sono le tre negazioni dell’Individuo, della Li- 
bertà e dell’originalità umana al tramonto del 
Secolo XIX. Le tre gloriose aristocrazie d'In- 
ghilterra, di Germania, di Ungherìa, i tre san- 
tuarii dell’ Individualità, che è cosa essenzia!- 
mente aristocratica, come insegna il Renan, 
sono oggi chiamate a salvare le intangibili 
conquiste della civiltà contro la triplice. alle- 
anza del Gesuitismo, del Socialismo, del Pan- 
slavismo. Cieco chi non vede la splendida par- 
tizione del campo - in cui scendono ora i due 
principii, che si dividono il mondo e le cui vi- 
cende sono le alternative dialettiche dell’Istoria ! 

Determinato il pensiero della guerra, e di- 
mostrato quanto sieno imbecilli e talpe tutti i 
sognatori della pace, che sarebbe la fermata 
del corso dell’umanità e della vita universale 
del mondo civile, resta che Governo, Partiti, 
Privati, Popolo e Re tutti gli Italiani si. pre- 
parino al gran duello. 

Tutta la politica, tutta la legislazione, d'ora 
innanzi deve mirare a quest'unico fine: la 
Guerra! Quésta è la Musa, che inspira i poeti, 
questa è la fonte di ogni virtù! 

Tutta l'Educazione deve tendere a questo 
fine: la rigenerazione del carattere morale in 
vista di una Guerra, che porta seco i destini 
del mondo! 

Guerra, dunque, di morte e di sterminio a 
tutti i vizi, a tutti gli abiti, a tutti i costumi, 
alle menzogne scientifiche, letterarie, artistiche, 
che odorano di francese: guerra alle supersti- 
zioni, alle tradizioni, alle infamie di ogni spe- 
cie, che deprimono l’Individualità umana ad in- 
cremento di quello Stato dispotico e democra- 
tico vagheggiato dal Fortis indotto, dallo 
scettico epicureo di Forlì, come l’ultimo segno 
della perfezione civile! 

Tutto l’indirizzo della vita italiana deve as- 
sumere ormai un incesso grave e solenne, come 
di gente che pensi al futuro, come di un po- 
polo, che saprà di trovarsi, sentinella avanzata 
di Dio, alli avamposti di una guerra, destinata 
ad aprire nuovo spazio e nuove terre al Pen- 
siero di Dio, che governa la storia é feconda 
la vita dell'umanità ! 

La Guerra non è che il conflitto dei princi- 
pii e la rivalità armata delle idee, che gover- 
nano il mondo, e fabbricano la storia! Chi 
nella guerra non vede altra cosa, che il fumo 
e lo strepito del cannone, le-cariche di ca? 
valleria, la strage dei battaglioni, ‘e il grido 
dei morenti o l'urlo della schiera trionfante, 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


‘ che se anticipatamente io conoscessi tutti gli 


Direzione ed Amministrazione 
| ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. | 


è simile a colui, che nella Giustizia altro non 
vedesse, che la Toga dei Paglietta, il berretto 
dei (»iudici, l'Usciere, il libro delle Leggi e la 
figura di gesso di S. M. sotto della quale 
stanno scritte le sante parole: La Legge è u- 
guale per tutti, e nella religione non vedesse 
altro che le panche della Chiesa, i candelabri 
dorati, l’altare maggiore, le balaustre, e il 
suono dell’organo o il suono delle campane... 
No! tutto questo è l'apparecchio istrumentale 
della Guerra, della Giustizia, della Religione, 
ma non: ne costituisce l'essenza. L'essenza di 
queste grandi cose è riposta nelle profondità 
dello Spirito e nelle leggi, che ne indirizzano 
le organiche manifestazioni sotto la doppia ca- 
tegoria dello spazio e del tempo. 

Un’ Esercito schierato in campo non è solo 
un sistema di forze ordinate e mosse da un 
pensiero strategico, ma è anche, e sopra tutto ! 
un pensiero esplicato e tradotto in una sa- 
quenza di formule matematicamente proporzio- 
nate ad altrettante virtù morali ed intellettive, 
politiche o sociali di un popolo; onde segue, 


elementi fattori da’ quali risulta la fisonomia 
ideale, il temperamento fisico e psicologico di 
una data nazione, ad un dato momento della 
sua. vita, potrei anticipatamente determinare 
l’esito di una campagna se conoscessi e po- 
tessi paragonare gli elementi stessi del popolo 
avverso ! 

La Guerra, dice il Proudhon è la rivela- 
zione dell’ Ideale. La Guerra, soggiungo io, è 
la manifestazione più terribilmente autentica 
del valore sociale di due nazioni, e la con- 
statazione di fatto del valore comparato di due 
mordi e dì due civiltà. Tanto è vero ciò, che scri- 
vendo la Storia delle Guerre sì viene natural- 
mente a scrivere la storica evoluzione dell’u- | 
manità ! 

Quali sono dunque i due mondi, i due prin- 
cipii, Je due grandi idee, che stanno ora l’una 
contro l’altra armate dalla sponda del Reno 
all'Isola della Maddalena ? 

Italia, Germania, Austria-Ungheria e Inghil- 
terra, che cosa adombrano , che cosa rappre- 
sentanorin faccia al Vaticano, alla Russia, alla 


Francia degenerata ? 

Le prime quattro Potenze portano sulla loro 
bandiera, visibile alla ragione del filosofo, il 
grande principio della Libertà individuale, del | 
Diritto dell’ Individui, dell’ Individualità, di quel 
grande principio, figlioli ! senza del quale il 
"mondo civile europeo. ed americano non sa- 
rebbe la zona più splendida della coltura, della 
scienza, della civiltà, dell’ industria, della li- 
bertà e del governo:rappresentativo. | 

Poco importa, che non tutti gl’Italiani, gli | 
Inglesi, i Tedeschi, gli Ungheresi conoscano | 
distintamente, ed abbiano una coscienza chiara | 

| 
| 
| 
| 
| 
I 


di ciò che significa la loro santa e provviden- 

denziale alleanza. Le leggi del mondo storico 

non sono conosciute che da coloro, che ne fanno 

speciale argomento di studio: come le leggi | 
della chimica, della fisica, della storia naturale 

restano ignote eternamente alli uccelli, ai ca- | 
stori, alle piante, alle molecole elementali della | 
materia, e non si disascondono che all'occhio | 
del Fisico, del Chimico, del Naturalista. Quando | 
Galileo Galilei dalla Torre Pendente, che si | 
inchina alla scienza di un Manfredi, di un Bo- | 
narici, di un Alessandro D'Ancona, al carat- | 
tere politico del Senatore Morosoli, all’ erudi- | 
zione araldica di Felice Tribolati, alla scienza | 
matematica del Senatore Dini, alle virtù pre- | 


clare della sua nemica politica la Contessa par- 
tigiana di Martini e Simonelli, dalla Torre Pen- 
dente, che saluta il sepolero di Mossotti, di Sil- 
vestro Centofanti, faceva le sue esperienze 
sulla caduta dei gravi, forse che i gravi, che 
cadevano giù dalla sua mano in terra, conosce- 
vano la legge ossia l'ordine fisso della propria 
caduta ? 

Milioni di uomini armati si batteranno do- 
mani, dall’ Elba alla Pianosa, da Ventimiglia 
a Bastia, senza conoscere nè la, sapienza della 
Strategia, che ne governerà le mosse, nè le 
leggi della Storia che reggerà, inconsci, li stessi 
Ammiragli, gli stessi Generali ! 

Ma la Legge dell’ Istoria ci dice, che le quat- 
tro Potenze alleate rappresentano l’idea, il prin- 
cipio dell’ Individualità, sale della terra, prio- 
cipio di tutta la moderna civiltà, luce dell’av- 
venire, contro il principio opposto, contro l' i- 
dee contagiose della SociaDilità dispotica, dello 
Stato, dell'Autorità collettiva. 

Ascoltate ! 

A prima giuntasi direbbe, che tra l'Impero 
di Russia, la Religione del Vaticano e la Re- 
pubblica non regni la più remota analogia, e 
corra invece il più irrimediabile antagonismo, 
un’abisso. Come? Dirà, taluno, come? La de- 
mocrazia, che fiorisce sulla Senna, ha qualche 
affinità misteriosa con quella Chiesa che tiene 
sul Tevere la sua maggior Cattedra, e colla 
Autocrazia moscovita ? 

Ma sicuro! Chi va alie ultime ragioni delle 
cose e penetra oltre la corteccia dei fenomeni, 
non tarda a scoprire una mirabile anzi diabo- 
lica armonia fra il principio che informa la 
Repubblica dei Galli, quello che domina tutto 
l'organismo della vita Slava e la fede dei 
Gesuiti, 

La Democrazia è la negazione dell’ Indivi- 
dualità, da essa sempre sacrificata, come inse- 
gna Tocqueville all’ eterno idolo democratico 
dell’ Eguaglianza, e il Cattolicismo è la nega- 
zione della libertà interiore, che essa sacrifica 
al principio di autorità. La barbarie slava poi 
si accorda mirabilmente coll’una e coll’ altra. 
poichè nell'ordine sociale la proprietà collettiva, 
comune, del Mir è l'emblema della sua costi- 
tuzione dove l'Individuo, il Diritto Individuale, 
la Proprietà Quiritaria, questa pietra ango- 
lare di tuita la civiltà occidentalé, non è ancora 
spuntata nè meno, e nell'ordine morale la Rus- 
sia colla confusione del potere religioso e po- 
litico nella persona del Despota assoluto cor- 
risponde esattamente, si riscontra colla Teo- 
crazia, che il di 20 settembre 1870 spirò! 

L'Italia, che col suo classico instituto del 
Municipio, accorda mirabilmente i due termini 
dell’Individualità e della Democrazia Liberale, 


| accantoal’Impero Ungarico, all'Inghilterra, alla 


Germania è come l'Angelo del Signore, che 
guida Israele alla conquista della terra pro- 
messa: e poi che il mio venerato amico l'On. 
Massarani attribuisce alla moda il recare a 
cielo la fiera indiviciualità delle stivpi ger- 
maniche, e di contrapporle come vivene rim- 
provero alla tardità e al pigro ossequio delle 


| stirpi laline, stimando che in questa dottrina 
incontestabile, illustrata da Guizot a Laurent, 


ci sia di mezzo un’ equivoco, una mala intel 


| ligenza della nostra storia, perchè Roma an- 


tica ci porse l'esempio della tenacia virile del- 
Pumana personalità (1), ebbene! accettiamo 


(1) Massaranî, STUDI DI POLITICA E DI STORIA 
(Firenze, Felice Lemmonier). 


pure questo vanto dalle mani di un Massarani, 
ma a condizione, che diventi un augurio per 
l'avvenire, e l'orgoglio di una tradizione di in- 
dividualità - si tramuti in un pensiero di edùca- 
| zione più romanamente virile, per preparare 
felicemente quella giornata santa in cui il Re 
d'Italia, salendo a cavallo, tutta l’Italia diven- 


terà una Caserma! 
È SBARBARO 


Fx Recluso - Falsario e Bisoaaziere ! 


zeri 


Felice Cavallotti, rispondendo al ministro B. 
Grimaldi, ché lo aveva onorato col titolo di 
amico, respinse sul Fanfulla di martedì 26 

di settembre 1893 l'ingiuria, l’ insulto di es- 
|. sere chiamato amico da un ministro che è 
‘sceso tanto in basso da lasciarsi dare dell’a- 
mico dal Direttore del Popolo Romano, e con- 
clude la sua lettera al turpe, inverecondo e 
disonestissimo barattiere politico di Catanzaro 
con queste testuali parole, che mi approprio, 
sfidando il recluso di Savona, il plenipotenzia- 
rio fra Giacomo Antonelli e la Marconi, a 
sporgere una seconda querela: mentre annun- 
zio all'Italia, che in Roma i Caffè, i Restau- 
rant, ed altri luoghi pubblici vanno respingen- 
do l'amicizia al Popolo Romano, in nome della 
pubblica moralità che non permette di incorag- 


gire venturieri ed imprese come quella dei | 


| Pinto-Chauvet e Compagnia ! 

< Ora che il tempo dei nomi vani se ne 
và, non mettiamo fra questi anche il nome 
sacro dell'amicizia. Quando col tuo intimo 
amico e consigliere, l’ex recluso, falsario e 
biscazziere Chiovetto — plenipotenziario del 
governo italiano per gli accordi tra la Na- 
zionale e la Romana — quando con quel 


tuo amico carissimo trattavi le basi della | 


legge bancaria da presentarsi al Parlamen- 
to, sapevi già che non era possibile, senza 
farmi ingiuria, adoperare quello stesso no- 
me di 472760 anche per 

« Mantova-Perugia 19-20 settembre 1893. 

« Felice Cavallotti. » 

Ora a me! 

To non sapevo che il ladro della Reclusicie 
di Savona fossc anche Biscazziere. 

So, per altro. che esiste nella Magistratura 
un Sostituto Procuratore Generale, che deve 
a cotesto immondo arnese di governi immon- 
dissimi il suo trasloco a Roma. 

Attendo il giorno 10 di ottobre in Tribu- 
nale per ripeterne il nome ad alta voce, e ad 


alta voce accusare un conte Urbano Rattazzi, 


un Ferdinando Martini, un Giuseppe Zanardelli 
di essersi serviti di Chauvet per impedire a 
me di rivelare le loro azioni contrarie alle 


‘ leggi dell'onore! 
P. SBARBARO 


Farini e l'Unità d'Italia 


; 

pi Scritto abbiamo nel n° 35 de La Libera Pa- 
rola. chie Luigi ©. Farini, prima di Garibaldi, 
fondava a Modena l’Unità Nazionale. 

Quella nostra sentenza parve a taluni, che 
la storia della Patria impararono sulle gaz- 
zette, tanto superlativa quanto ingiusta verso 
Cavour e verso Garibaldi, quasi avessimo noi 
dimenticato, come il grande Ministro del picco- 
lo paese ai piedi delle Alpi e l'eroe leggen- 
dario nell'Isola dei Vespri, fondavano l’unità 
della patria! 

Ma noi, che la genesi delli. accadimenti mas- 
simi, dai quali scaturì la nostra. patria unifi- 
cata, studiamo al lume di una critica severa e 
coi documenti più incontrastabili alla mano, 
oggi, che per tutti gli Italiani devono essere 
cessate le transitorie cagioni ii mentire adu- 
lando e di subordinare i diritti imprescritti- 
bili del vero eterno alle menzogne di parte, ri- 
petiamo ad alta voce, che un Luigi Carlo Fa- 
rini, privato cittadino di Romagna, non munito 
di potestà regolata, ma poderoso per antiche 
benemerenze e fatto eroicamente temerario 
dalla coscienza di un diritto, che non si co- 


2 


dificay ma sì stampa sulla faccia della terra a 
caratteri, che il tempo non può cancellare, fu 
in Modena il vero fondatore dell’ unità. della 
patria, nel 1859, quando lo stesso Conte di 
Cavour, per l'improvvisi e inaspettati tradi- 
menti di Napoleone HI ‘che arrestava il corso 
dei fati italici e tentava importe all'Italia la 
menzogna dell'impotenza - ossia la Federa- 
zione, lo stesso Conte di Cavour disperava: e 
stette tetragono sulla breccia! È cosa sopram- 
moda umiliante per l'Italia, che mentre di un 
Bettino Ricasoli, il Farmi della Toscana, si 
raccolsero le Lettere e le Memorie, che, men- 
tre altrettanto si fece di un Marchese di Tor- 
rearsa, di un Depretis, di un Rattazzi, di un Min- 
ghetti, e di tanti altri, senza comparazione in- 
feriori al gigante di Russi, e perfino un De- 
siderio Pasolini, con tenera pietà di figlio, 
tra mandava ai posteri l’immagine glorificata 
dall’ottimo Padre suo, il solo Farini aspetta 
ancora un biografo degno, che è quanto a 
dire la storia patria della grandissima parte 
che Egli ebbe nel prospero rivolgimento delle 
sorti comuni! 

Luigi Carlo Farini a Modena nel 59 salvò 
l' Italia dal Triplice pericolo della Reazione, 
che campeggiava ad oste vinta non doma, sui 
baluardi del Quadrilatero inespugnato , della 
Fr ancia amica accampata a Piacenza, e delle 
impazienze eroiche di Garibaldi! 

Senza quel Titano della Rivoluzione in ve- 
ste diplomatica, dopo la pace di Villafranca, 
nessuno può dire che cosa sarebbe accaduto 
di noi, mentre Cavour si era ritirato, pian- 
gendo di rabbia, a Leri, gli Austriaci erano 
a poche miglia da Modena, e, Garibaldi mi- 
nacciava di passare il Rubicone! 

Per misurare approssimativamente la gran- 
dezza morale di quel fortissimo, del quale nes- 
suno italiano ha ancora scritto la Biografia, 
e nessun Parlemento ordinava la ristampa dei 
Discorsi Pariamentali - onore concesso ad 
un Urbano Rattazzi, ad un Quintino Sella, ad 
un M. Minghetti, basta leggere questo Docu- 
mento di storia patria, che sta nel Volume 11°, 
alla pagina 430 alla pagina 433 dell’ Episto- 
LARIO DI G. La Farina (Milano, E. Treves 


e C.i 1869); Documento di storia patria, che | 
| ratifica e conferma un'altra sentenza dî quel 
nostro scritto: le alte immortali benemerenze | 


del grande patriota e storico di Messina, sen- 
za la cui opera, senza il cui apostolato nè il 


Conte di Cavour, nè Garibaldi, avrebbero po- | 


tuto adempiere la propria missione! 
« A Pietro Sbarbaro. — Pisa. i 
» Torino.... ottobre, 1860. 
« Pregiatissimo e Carissimo Amico, 

« Le mando per posta i miei Studi? sùl se- 

colo XIII, opera giovanile rimasta interrotta: 

Gli Albigesi, ed i primi due volumi dell’Ita- 

lia dalle origini di Roma, opera in corso. 

Aggiungo i due Compendii della Storia Ro- 

mana Storia d'Italia. Questi libri sono un 

dono che le fo. Mi dispiace non poterle man- 

dare la Storia della Rivoluzione di Sicilia, 

non avendone che una sola copia. Fu stam- 

pata dalla Tipografia elvetica di Capolago 

nel 1851, tra’ Documenti della Guerra santa. 

Veda di procurarsela costà; ese mai ciò non 

le sarà possibile, mi avvisi, che le manderò 

la copia che io ho. Costi le sarà agevole 

poter dare uno sguardo alle mie opere illu- 

strate: la China, la Germania Renana, la 

Svizzera, e l’Italia. Furono pubblicate in e- 

dizione splendidissime dal Bardiin Firenze.. 
« Ha Ella precise notizie de’ fatti seguiti nel- 

l’Italia centrale dopo la pace di Villafranca, 

e delle cagioni della prima rottura tra Ga- 

ribaldi e me? Se non ne ha, le dirò in breve 
che mentre le grandi. potenze ci assicura- 
vano il mantenimento del loro intervento, a 
condizione che noi non passassimo la Cat- 
tolica; e mentre i Francesi, ch’ erano a Pia- 
cenza, minacciavano di occupare Bologna; 
e mentre noi non avevamo in tutto che 
70,000 uomini, e gli Austriaci ne ‘avevano 
200,000 oltre il Po: Garibaldi, dopo di a- 
vermi assicurato sul suo onore che non sa- 
rebbe sì matto da perdere con un colpo di testa 
la sua riputazione e rovinare l’Italia, quat- 
tro ore dopo dava ordine a tutte le truppe 
da lui comandate di marciare in avanti, e di 
passare i confini. Fortunatamente io accorsi 
in tempo. nell’istessa notte, a Bologna; e 
potei fare eseguire gli ordini di Farini e di 
Fanti, fermando la marcia delle truppe. Ga- 
ribaldi ferito profondamente nell’amor pro- 
prio, tentò togliere con la %iolenza il co- 
mando supremo a Fanti, e la dittatura a 
« Farini. Seguì una scena di medio evo nel 
« palazzo di Bologna. Farini insistette, dicendo 
«a Garibaldi: « Mi potrete far gittar giù da. 
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« questa finestra; ma non: mi; potrete, costrin- 
« gere a fare atto di viltà che rovini l'Italia. 
« lo fo appello agli uomini onesti, e resisto ai 
« faziosi. » Garibaldi si ritrasse, minacciando 
« di chiamare alle armi il popolo; ed i suoi 
« officiali tentarono sollevare Bologna al grido 
« di Vira Garibaldi dittatore! Io mi opposi, 
e parlai al popolo, fui applauditissimo; fui ri- 
« condottoa palazzo in trionfo; ‘e Garibaldi 
« in quella stessa notte partì per Torino. Fu 
< allora che mi offrirono il governo di Bolo- 
e gna; ma non lo accettai, non volendo che 
« paresse prezzo della mia rottura con; Gari- 
« baldi: rttura che mi aveva lacerato il cuo- 
« re, Garibaldi, tornato a Torino, si sciolse dalla 
« Società Nazionale, e tentò Ja fondazione della 
« Nazione Armata. j 

« D'allora in poi io non aveva più avuto re- 
« lazione alcuna con Garibaldi. Scoppiata la 
« insurrezitne di Sicilia del 4 aprile, io mi re- 
« cai a Genova con Carini, Orsini, Palizzolo, 
« La Masa; ed altri Siciliani, per apparecchia- 
« re una spedizic ne. Gariba.di che era a Quarto, 
« mi fece a sapere che voleva parlarmi. Andai 
« a trovarlo. Mi disse che anch'egli disegnava 
« récarsi in Sicilia; mi chiese se voleva riu- 
< nire i mezzi ai suoi. Risposi che mettevo 
« tutto a sua disposizione. Gl’indugi alla par- 
« ‘tenza vennero da Garibaldi e da’ suoi amici, 
«i quali dicevano quella impresa una follia. 
« Sirtori, presenti Medici e Besana, disse a me: 
« Voi sarete responsabile del sangue di Gari- 
« baldi : si dirà che voi l’avrete spinto a per- 
« dersi. « Garibaldi si decise a partire, quando 
« seppe che i Siciliani sarebbero partiti senza 
« di lui. Questa 6 la verità vera. Le armi ele 
« munizioni furono fornite da me, o per dir 
« meglio, dalla Società Nazionale. Non un fu- 
« cile, non una cartuccìa che non sia stata 
« data da ni: senza di noi la spedizione non 
« si sarebbe fatta. To rimasi, perchè Garibaldi 
« mi pregò di rimanere a fine di preparare la 
« spedizione Medici, dicendomi replicate volte: 
« Se voi partite, nessuno ci aiuterà, « Per le 
« spedizioni successive, potrà vedersi il rendi- 
« conto pubblicato sul Piccolo Corriere. Le 
« spedizioni Medici, Cosenz, Siccoli, come la 
« spedizione precedente delle armi, furono tut- 
« ta opera della Società Nazionale aiutata dal- 
« amministrazione del fondo pel milione di 
« fucili. Bertani, che raccoglieva danaro in 
« nome della Sicilia, non diede che' 20 mila 
« lîre circa; egli teneva il denaro per la matta 
« spedizione di Roma. Ù 

< Scusi la fretta e il disordine con cui met- 
€ to in carta questi appunti: le serviranno sem- 
€ pre a qualche cosa. 

« Non si dimentichi di dare un'occhiata al- 

l'Alba. Sino al febbraio del 48, epoca in cui 

partii per la Sicilia, quasi tutti gli articoli di 

fondo sono miei. Le mando qualcuno dei 


sono padre snaturato, che non piglio cura 
alcuna de’ miei figli, e fino ne dimentico il 


« 
‘ 
« 
| « miei opuscoli, che ho potuto trovare; ma io 
« 
« 
« 


nome. 

« P. S. Quando rividi per la prima volta Gari- 
« baldi a Quarto, gli chiesi se fra lui e me vi 
< era rimasta alcuna ruggine. Rispose di no, e 
« mi strinse cordialmente la mano. Io allora 
« credeva alla lealtà di Garibaldi, e ne fui 
« commosso. A_ Palermo Garibaldi mi disse con 
« voce concitata: « Voi mi cacciaste dall’ Italia 
« centrale. « Come aveva dimenticato! 
« Le Rivoluzioni d'Italia del Denina, ristam- 
pate dal Batelli in Firenze nel 44, sono an- 
notate da me. La continuazione rimase in- 
terrotta per la rivoluzione del 48, e Batelli 
la fece proseguire da altri, senza avvertirne 
i lettori. Io protestai allora nei giornali per 
questa soperchieria libraria, e ripudiai quella 
continuazione, dettata con intenti contrarii 
ai miei. > 
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Il Brigante Tiburzi 
e l’Avvocato Chiovetto 


- Ecco due canizie, due esperienze, due vite 
abbastanza consunte e due volontà robuste ab- 
bastanza esercitate nella pugna per l’esistenza, 
ecco due uomini tanto famigerati da meritare 
quello studio, che nel 1875 1° onorevole Giu- 
seppino Turco mi suggeriva di fare, come s0- 
ciologo, di un famaso furfante venuto in Roma 
dopo il 1870 e che aveva fatto fortuna. quella 
fortuna, che gli eroi della Tribuna mi rin- 
facciano sempre di non avere fatto! 

Il cittadino Tiburzi; figlio della Macchia, er- 
rante,. come l’uomo di Vico, nella primeva 
selva della terra, e il Cavaliere Chiovetto, 
frutto saporoso di adulta civiltà . allevato tra 
il Cardinale Antonelli e la Principessa Giulia 
Orsini a pasticcini e sorbelli partenopei, raf- 
figurano i due estremi della barbarie primaria 
e della più consumata gentilezza. I uno, col 
‘Trombone in braccio . l'altro ‘colla Penna in 
mano; l'uno solitario l’altro circondato-un tempo 


da Senatori, come Pissavini; che gli deve la | 
Prefettura di Novara, da Commendatori, come 
Gallina. che gli deve la sua ultima promozione, 
da Maggiori dell'Esercito, come il De Maria 
che gli deve la destituzione, da Sostituti Pro- 
curatori Generali, come quello che ultimamente + 
parlò in lingua di Cuneo contro me in Corte 
di Appello. sono due formule viventi della sel- | 
vatichezza non doma e della civiltà che si cor- 
rompe. - 

Tiburzi è l’Italia analfabeta : Chiovetto è 
l’ Italia che sa leggere e scrivere, ma senza 
moralità educatrice l' e col 


la potenza e capacità ì 

di fare barricate e cambiali false, come dice È 
Paolo Ferrari. Ù: 

Tiburzi è la tradizione dellì ign Shi 

violenza, la tradizione di 'Gasparon " 

della Ciocieria. CSR di 


Chiovetto è l'immagine della mezza coltura, 
è l'Italia educata dal suo amico Ferdinando 
Martini, che firma Combiali con l'elegante cal- | 
ligrafia onde il suo socio scrive il titolo di Av- 
vocato. i; 
Questo parallelo non è plutarchiano : perchè 
io non ho lo stile nè l'ingegno del grande di 
Cheronea, ma è abbastanza eloquente, edifican- 
to, istruttivo, nella sua omerica semplicità, per 
essere letto e studiato dai Giudici onesti, che 
il 10 di ottobre 1893 dovranno giudicare tra il 
Direttore defunto del Popolo Romanore la 
coscienza morale del paese! } ; 
- Tra il cittadino Tiburzi e il Marchesino Co- | 
stanzo ‘avvi quest'altro punto di contatto: che * 
entrambi durarono ostinati la pugna contro la 
Giustizia — prima di cadere nelle sue, mani. DI 
Il Tiburzi è sempre a piede libero, come l'o- 
norevole Chauvet, sebbene da un giorno all'al- 
tro, il primo possa essere arrestato nel corso 
delle sue prodezze montanine negli Uffici della * ] 
TrIBuNA, dove ha i suoi degni /otografi , e il 
secondo nell’ Anti-Camera di S, E. il Presidente 
del Consiglio; mentre sta per domandare alla 
Cameriera se l'E. S. ha passato tranquilla... 
la notte! 
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Gloriosa origine di Grimaldi! 

Diamo la seconda ed ultima parte della let- 
tera di Carlotta Grimaldi Patera al Tesoriere 
di Cotrone, documento curioso, nella sua sem- 
plicità omerica, della povertà onorata; che for= 
ma il punto di partenza della fortuna di Ber- 
nardino. Vero Bernardone! La Signora Car- 4 
lotta non aveva di che cuoprirsi le spalle con 
veste nuova: e il calabro adusto oggi puole 
coprire con un battere di ciglio o due parole 
all'orecchio di Tanlongo..... cioè di altri mes- 
saggeri di amore, le spalle di porpora a tutte 
le più nobili donzelle, signore e matrone. 

Leggete e ammirate o donne italiche, que- 
sta madre di Gracchi redivivi! 

Carlotta Grimaldi-Patera non sapeva come 
coprirsi le spalle per andare in Chiesa]! 

Bernardino Grimaldi può, sopra un mucchio 
di milioni, cuoprire della-sua gloriosa perso 
na, Giove ‘ampliato, ‘tutte le: più belle  dorine” 
d’Italia, senza parlare de’ facili garzoni inna- 
morati della sua facondia, che cuopre notte e 
di, col suo efficacissimo patrocinio, politico 
e amministrativo! tei 

Ma come farà a sopportare l'orrenda  soli* 
tudine del carcere, il lascivetto calabro adusto, 
se per il corso spontaneo della, Giustizia, que- 
sto Cuciniello facondissimo, dovrà narrare colla 
eloquenza della sua condanna, l'eguaglianza 
degli Italiani in faccia al Codice Penale e far 
compagnia a Pinto, Chauvet e Compagnia? | 
in conseguenza conoscendo appieno 
quanto è grande la vostra imponenza sopra c0- 
testo mio Fratello Tita, e quanto influisca sul 
suo animo, vi pregherei per quanto sa @ possa 
fare di tutto presso lo stesso acciò (Sotto il più 
stretto sugello della Confessione naturale) com- 
piaciuto si foss< provvedermi per vostro mezzo 
di una Vesta per coprirmi ad andare in Chiesa, 
prevenendovi che io non intendo interessarlo per 
farmi una spesa di lusso e di gran valore, ma 
mi contento di ire canne di Roba simile all’im- 
pronta che vi accludo, che è adattatissima per 
tutti ì tempi e costa a vile prezzo - Detta roba 
si wende in cotesta hottega ed a discretissimo + 
prezzo - Dalla vostra boutà, e dalla vostra gen- 
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(1) Vedi La Libera Parola n°33 (Anno I) Roma, 
20 di Agosto, 1893, 


Ctilezza mi attendo questo bene per il quale ye ne 
d mente obbligata, pregandovi sempre 
Rd IA re all’anzidetto mio Fratel o Titta 


di raccomanda I a 
la massima iservatezza maggiormente con questi 


‘i miei incommodi, e confracambiateli 


“Scusa ; a e 
sgoll'onore dei vostri comandi, mentre în attenzio- 


je di vostro categorico riscontro, vibacio le ma- 


ni e mi raffermo 
Vostra Obb.ma, De.vma Serva 


DEVO] 


ISENMFORI SOSPESI 


«Carità di patria, senso di devozione alla Mo- 

narchia, prudenza politica e disciplina costitu- 
zionale mi impongono la maggiore riserbatezza 
e la massima circospezione di parola nel trat- 
tare questa: materia, che si collega — come 
ognun vede, alle supreme prerogative della 
Corona ! 
È mio costume, mia ferma immutabile vo- 
lontà di considerare tutti i grandi come i me- 
nomi argomenti non dall’ aspetto dell’ utile di 
questo o quel Partito, ma dal punto di vista 
di ciò che giova al Principato ed alla nazione. 

Conseguentemente io non ripeterò. contro 
"l'imprudentissimo Ministero odierno le facili 
censure a cui si è esposto con la cattiva o non 
felice scelta di Senatori destinati a rimanere 
ra cielo e terra, tra il vestibolo e l’altare, 
Senatori .sì ma senza seggio curule. 

Ora: si tratta di salvare alla meglio: l’onore 
della firma del Re, che non é cosa da pigliarsi 
a gabbo, e di far rispettare la prerogativa che 
spetta solo al Re, checchè ne dica il Pieran- 
toni riformatore dello Sta/uto di Carlo Alberto, 
che spartisce la facoltà di nominare i Senatori 
tra il Re e la Camera Alta — partizione di 
uffici, che il Senato ha introdotto, ma che non 
si trova nello Statuto. 

Ho già esposto la mia soluzione per escire 
dall’ imbroglio lacrimevole, 

Se il De Seta non ha i tilol? specificati nel 
Decreto di nomina, il Senato fa l'obbligo suo 
a conscatarlo. 

Che se il mio amico Colucci, il Pellegrini, 
l’ Oliveri, fratello, se non erro, dell’eroico Sil- 
vino, hanno i litoli, devono, ad ogni costo! 
entrare in Senato. 

Se contro codesti nominati si rinnovasse lo 
scandato antilegale del Senatore Zuccaro, la 
Corona dovrà — secondo noi — fare atto di 
supremazia, un atto, la cui legittimità è insita 
al concetto stesso di Capo dello Stato, sia Re, 
sia Presidente di Repubblica, 

Giorgio Arcoleo, dottore sottile e maestro sv- 
lenne di ragione costituzionale, giorni sono men- 
tre approvava la mia soluzione esposta già nella 
Libera Parola, mi faceva acutamente osser- 
vare : che se Vittorio Emmanuele ebbe ed eser- 
citò il diritto di rimuovere dall’ ufficio il Ga- 
binetto di M. Minghetti, E. Visconti-Venosta, 
Michele Amari, U. Peruzzi, S. Spaventa, E, Cu- 
gia dopo le giornate di settembre nel 1864 a 
Torino, non si potrebbe oggi razionalmente ne- 
gare al Re la facoltà di far rispettare anche 
contro un illegale voto del Senato, l'ordine e 
l'armonia fra î grandi poteri dello Stato. 

«Mi si dice: dunque il Senato avrebbe do- 
vuto accettare l’onor. Tanlongo ? Io rispondo: 
come. accettò Pissavini ! 

O state a vedere, che il Senato possiede tutti 
gli elementi per entrare nel merito della vita 
dei suoi componenti ! 

Un birbo di più, un birbo di meno nel Se- 

| nato non rovinerà l’Italia! Ma importa, che la 

Corona sia rispettata nell’ esercizio delle sue 

facoltà ! È 

Chi può sapete se don Bartoli, don Serafini, 
don. Brioschi, don Parenzo, don Saredo, don 
Alfieri di Sostegno, don Giacinto Scelsi, don 
Augusto Baccelli, don Pietro Bastogi, don G. 
Oddone, don A. Podestà, don Municchi, don 
Pasqualino Villari, don Giosuè Carducci, don 

— Gregorio Caccia, sopra tutti! abbiano sulla 
camicia macchie, macchiette, macchioni da ren- 
derli degni di ostracismo se fossero esaminati ? 

PIETRO SBARBARO, 
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Italia...) anno L. 5 semestre 2,50. 
Estero... . > L. 10 >» 5,00. 


Scienze Economiche 


Influenze Reciproche tra movimento operaio, 
produzione e ricchezza. Di Prer Francesco 
CasarETTO. (Editori L. Roux e C. Torino- 
Roma). 
E 

« La società moderna ha ancora da fare 
l’esperienza della propria organizzazione per 
trarne tutti i vantaggi, di cui questa è su- 
scettibile. Essa se ne serve come il bimbo 
si serve del coltello la prima ‘volta che è 
messo fra le sue mani; si ferisce ma così 
Impara a servirsene. Molti colpi inferirà a 
sè stessa la società, prima di acquistare sal- 
dezza ed armonia nella organizzazione che 
< va formandosi. Un giorno troveranno anche 
< le differenti classi. che non è il caso di 
<« guardarsi in cagnesco: che invece bisogna 
« andare di conserva. » Queste savie quanto 
generose parole, che a guisa di compendio e 
di sintesi di tutto il suo lavoro, VA. scrive 
alla pagina 434, meriterebbero di essere scol- 
pite a caratteri di oro sul frontispizio di ogni 
libro, che si occupi del problema sociale con 
intelletto, dottrina e carità. Queste parole rac- 
chiudono un gran vero, che da molti anni non 
rifiniose di ripetere, e di svolgere sotto tutte 
le forme, e «i gettarlo in faccia a tutti i ne- 
mici del presente ordine civile, perchè tutte 
le scuole e tutte le sette sovversive; tanto 
quelle che parlano in nome di un avvenire 
chimerico, quanto i sognatori di restaurazioni 
medioevali, sono concordì nel dimenticarlo, nel 
trascurarlo, nel non volerlo capire. Si,. dice 
ottimamente il Signor Casaretto : la società 
moderna, che ha appena. un secolo di. esisten- 
za, perchè non prima del 1789 venne  instau- 
randosi sopra il principio democratico dell’e- 
guaglianza e del lavoro libero, è ancora all'al- 
fabeto della sua economica educazione, del suo 
tirocinio giuridico e industrioso. L’osservazio- 
ne per essere stata fatfa da tanti economisti, 
dal Dunoyer al Courcelle Seneuil, non perde 
unatomo della sua importanza, della sua giu- 
stezza, della sua massima opportunità. I mali 
che affliggono ora il mondo del lavoro, e, u- 
niversalmente, tutti gli abusi e i disordini, le 
miserie e i lutti della odierna vita economica 
e sociale, non discendono dai principi su cui 
la società presente è imbasata, ma dalla igno- 
ranza e dalla violazione dei medesimi, dalla 
poca esperienza, come dice il Casaretto, dei 
popoli e delle classi industriose a valersene, 
per il loro meglio, a fecondarli, e applicarli 
nelle scambievoli loro attineaze e nella loro 
condotta. Il progresso delle instituzioni, è stato 
più rapido di quello dei costumi, delle. idee, 
del tirocinio dei popoli. I quali si trovano og- 
gi in mezzo alla gran luce della libertà in 
tutto e per tutti, ma con tutti gli istinti, li 
cattivi abiti, i sentimenti dello schiavo antico. 
E non è cosa da muovere a riso, se non fa- 
cesse piangere, la pretensione delle sette so- 
cialistiche di buttare a terra questo: maestoso 
edificio del vivere libero, tardo frutto di pro- 
gresso, che la Provvidenza maturava ai figli 
nell’insania e nelle umiliazioni de’ padri, co- 
me se fosse una troppo angusta prigione od 
una abitazione incomoda - mentre: le, classi 
tutte del consorzio civile sanno appena discer- 
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nerne l’euritmia, le proporzioni armoniche e la; 


stupenda bellezza? E non è prova o di insigne 
mala fedé o di stoltezza superlativa questa im- 
paziente nostalgia di un ordine nuovo o di- 
verso da quello che esiste, cagionato dal fat- 
to idelle sue imperfezioni accidentali, transito- 
trie,. parziali?. Ma dove hanno imparato costoro 
le.leggi storiche del mondo nmano, senza del- 
le quali non si capisce nulla di ciò che suc- 
cede sotto gli occhi nostri, per pretendere, che 
nello spazio di un secolo, e meno, i. principii 
della libertà, e gli ordini muovi del lavoro, 
partoriscano tulli i loro effetti legittimi, na- 
turali, sostanziali, e tutte le loro conseguenze 
universali, definitive? Teste di bue! Come gli 
Israeliti, che appena esciti dalle catene di E- 


, gitto, e prima ancora di essere entrati nella 


terra promessa, gia si mostravano sazii e an- 
noiati della manna, dono del cielo, i nostri 
malcontenti per progetto, rimpiangono l’anti- 
chi vincoli del lavoro; e dalla libertà, che par- 
goleggia ancora ed è nelle fasce, si può dire, 
esagerando ogni caduta, ogni min:mo inciam- 
po, dalla libertà, che è un reggimento tutto 
fondato sull’energia del carattere, sulla edu- 
cazione più virile dell’Individuo. non vedono 
scaturire, che calamità pubbliche e guai. mi- 
serie e incremento di mali sulla terra! 

« Un reggimento nuovo, osserva a questo 
< proposito sapientemente il Curcelle-Seneuil 
« nell'opera LIBERTE ET SoctaLisME, esige DUO- 
« vi costumi, e gli uomini non possono in pochi 


< giorni deporre i costumi, i sentimenti fondati 
< sopra consuetudini quaranta volte secolari è 
< mutarsi da per loro in uomini diversi del tut- 
< to; è necessario, ‘che si succedano parecchie 
« generazioni prima che si stabilisca l’armo- 
« nia fra leggi e costumi! » 

In vero, l’antica disciplina delle classi Jabo- 
riose, dalla cima alla base della piramide ci- 
vile, era tutta fondata sopra la tutela dell’In- 
dividuo, e l'industria, imperfetta era. regolata 
in tutti i suoi momenti da un’ Autorità sovrana; 
come la coscienza, come la fede, comela vita 
religiosa dell'Uomo, dell’Individuo stava sotto 
tutela di un Magistero creduto divino.. 

E come la emancipazione del e anime da una 
religione di Stato parve la promulgazione del- 
l'anarchia spirituale, e suscita anche oggi le 
ripugnanze del Papa e di quanti credono l’u- 
manità incapace di governarsi da sè nei suoi 
rapporti con Dio, cost i Papi. del Cemunismo 
maledicono alla emancipazione dell’operosità 
privata dalla tutela della Legge come se do+ 
vesse condurre il mondo all’anarchia degli in- 
teressi e alla barbarie o a nuove forme di 
schiavitù! 

Io noto questo parallelismo tra i due ge- 
neri di schiavitù e ie due specie di libertà 
correlative, la religiosa e l'economica, perchè 
tutte le grandi verità e. le irrevocabili conqui- 
ste della civiltà sono sorelle, sono solidali fra 
loro. E non è che puro effetto di. purissima i- 
gnoranza. del vincolò augusto, necessario, in- 
solubile, che tutte le collega nell'unità di una 
vita e di un principio e legge comune, 1l pre- 
tendere di conservare una forma. di. libertà, 
rinunziando all: altre. Chi ripudia la libertà, 
legge del mondo moderno, sopra un punto, 
sopra un dato argomento, deve rinunziarvi 
anche in tutto il resto! E ciò è così evidente 
e inevitabile, che i Socialisti meno illogici, non 
contenti. di combattere la libera. concorrenza 
nella sfera economica, fanno guerra alla li- 
bertà dell’insegnamento e la calpestano ad ogni 
più sospinto, come si vede a Modena, perfino nei 
termini della legge osservata dai Padri Ge- 
suiti: tanto è irresistibile la logica dell'errore 
nel suo pratico svolgimento! 

Consola davvero la lettura di questo Libro, 
che se fosse ‘scritto con maggiore sveltezza, 
perspicuità ed eleganza efficace, dovrebbe dif- 
fondersi in tutti gli ordini sociali, perchè è un 
importante e ragguardevole contributo al vero 
progresso della questione sociale. E cunsolan- 
te, perchè concorre a confermare il grande e 
consolante principio dell’ armonia perfettissi- 
ma, della solidarietà intima, universale, per- 
manente fra gli interessi della classe operaia 
e le altre classi industriose, che partecipano 
direttamente o indirettamente alla produzione 
e alla distribuzione della ricchezza. L'autore, 
con lenta, rigorosa e vigorosa dimostrazione 
cerca di provare questa éesi ; che l'aumento dei 
salari, cioè l'elevazione del saggio delle mer- 
cedi reclamato oggi, con tanta universalità di 
rivendicazioni, dagli Operai per ogni dove ab- 
bia da avere per effetto ultimo di costringere 
gli imprenditori di industria a trovare la pro- 
pria salvezza nel perfezionamento degli organi 
della produzione, nell’accrescere la loro po- 
tenza produttiva, con vantaggio universale del- 
la società. L'aumento della parte. spettante al 
lavoro, nella repartizone della-ricchezza, quando 
gli operai ottengono il..fine dei loro voti e 
delle loro pretensioni,, sarebbe il principio, il 
più poderoso impulso e la causa più efficace 
di ogni propresso industriale, in quanto che i 
possessori degli istrumenti del lavoro, per non 
decadere dal loro grado di fortuna, e non ro- 
vinare, saranno costretti a rifarsi del danno, 
sofferto da quell’ aumento di paghe, con ren- 
dere il lavoro meglio retribuito più efficace con 
l'applicazione di nuove macchine, di nuovi ca- 
pitali, e di una migliore ordinazione ammuni- 
strativa. delle loro imprese, . delie, aziende, a- 
gricole, industriali e commerciali, .., 

La classe operaia guadagnando più lauti sa- 
larii, a lavoro eguale, ma più produttivo nei 
suoi effetti, ed acquistando un grado maggiore 
di agiatezza e di bisogni più alti, apre un più 
vasto mercato a tutti i rami della produzione, 
essendo la classe più aumerosa, onde i parziali 
e tempestivi danni sofferti da singole industrie 
nel transito da una condizione generale di cose 
meno floride ad. uno stato ‘migliore e rappre- 
sentato ‘da ‘mercedi più alte, sono eliminati, e 
temperati ejad usura bilanciati dai nuovi, gua- 
dagni dei capitalisli 0 industriali. ( 

Storicamente 1’ Autore, passando aualitica- 
mente in rassegna le grandi. categorie della 
attività umana, agricoltura, manifattura, com- 
mercio, e col corredo di fatti sagacemente in- 
terpretati st sforza di provare il suo assunto, 
che ogni innalzamento del prezzo della mano 
di opera ha sempre e dovunque determinato 


un miglioramento generale delle condizioni eco- 
nomiche delle nazioni. Questa parte è forse 
quella, che appagherà meno un critico esigen- 
te, ed io, che sono dei minimi, p. e. confesso di 
non avere trovato troppo lucida e persuasiva la 

parte, che riguarda l'evoluzione economica della 

romana società dove l'Autore crede trovare ve- 
rificata la legge, del cresciuto valore del la- 

voro origine di miglioramento generale. Sarà 
cosi, ma la dimostrazione, chele cose nell'ans 
tica Roma passassero così mi pare insufficiente. 

Una sola avvertenza molto ovvia mi fa dubi- 
tare, che l'Autore abbia visto chiaro in quel- 

l'oscuro intreccio di cause e di effetti, ed è: 

che se è difficile oggi il determinare l’azione 

e l’ipfluenza di un fenomeno economico, come 

il crescere relativo dei salari, ora, che le sta- 

tisliche comparate, l’ osservazione e lo studio 

più diligente, è la cognizione sistematica del- 
l'economia sociale ci aiutano abbastanza sull’ar- 
duo compito, impossibile mi pare il definire l’a- 

zione, che il medesimo fatto può avere avuto 

nelle vicende génerali della società romana; dove 

l'elemento|economico.della vita era bensì in.fon= 
do, e quindi alla dase, in certo modo, dell'or- 
dine politico e militare, ma così confuso, domi- 

nato, torturato e sopraffatto da elementi estra- 

nei e da principi anti-economici , che ,l’ attri- 
tribuire alle fiuttazioni del valore economico 
del avoro umano tanta efficacia sul corso de- 
gli eventi e sulle trasformazioni sociali mi sem- 
bra un’ induzione-troppo ardita e quasi uno 
sforzo di immaginazione alla Vico! 

Venendo ora alla lesi principale del Libro, 
scritto con coscienza, senza declamazioni sen- 
timentali, senza lenocinii ma con sincero affetto 
del popolo, e con accurato studio della realtà. 
a me sembra, che l'Autore nel complesso delle 
sue idee sia nel vero, ma, che la dimostra- 
zione della verità non sia sempre vera. Perchè 
sì può cogliere il vero sragionando, come si può 
dare nel falso a. filo di logica. Vico talvolta 
divinò leggi storiche, e Montesquieu. fece osser- 
vazioni sagacissime e profondissime sopra fatti 
immaginarii, e concorse al progresso della 
scienza anche coi suoi errori..,.. Ma il resto lo 
dirò Domenica ventura. 

Pierro SBARBARO 


Avviso ai lettori 


—_ 


Nel prossimo numero pubbli- 
cheremo i nomi dr quei signori 
abbonati i quali dopo ripetute ri- 
chieste non hanno rionovato il loro 
abbonamento annuo. 


L’ ottimo Bernardo! 


Nelle famose Epistole di Giuseppe Zanar- 
delli al senatore del regno, B. Tanlongo, per 
intereerirlo a beneficio di un’ opera patriottica, 
non so se fosse il Folchelto organo deretano 
del Micistero in onore del. perfido bresciano, ‘ 
ovvero qualche altra Casa di tolleranza  poli- 
tica, il povero vecchio, il gentiluomo di Bac- 
celli, che mungeva la Vacca... cioè la Banca 
Romana per dare il latte ai pargoli della stampa 
educatrice, viene chiamato ot&m0 dall’amante 
di Attilio Brunialti e di S, Barzilai. 

L'amante di Attilio Brunialti, ossia Beppino, 
è sempre stato di una commovente, affascinante. 
affettuosissima gentilezza di termini e di epi- 
teti colle persone al suo: amorosissimo cuore 
predilette! Dal caro, che da a Gennarino Vi- 
taliano, al carissimo che prodiga a Ciuffelli, 
dagli amati Elettori — imtazione di Pepoli 
notata e notevole — all'ottimo signor Ber- 
nardo, l'Epistolografià zanardelliana è un lungo 
concento di baci, di amplessi, di stringimenti 
di mani e di svenimenti amorevoli davanti e 
di dietro, cioè per tutti i partiti e tutte le o- 
pinioni retrive e corrive: dal giuramento dei 
Deputati ai Circoli Barsanti! 

L'otuimo Bernardo, anderà ai posteri inse- 
parabile dal gentiluomo Tanlongo di G. Bac- 
celli. - 

Ebbene! 

Finche il, vecchio prigioniero sta sotta la 
protezione della famosa teoria del presidente 
della Camera — clie gli permise di fare l'a- 
poteosi di un De Zerbi — noi crediamo, e di- 
ciamo : che nel cospetto di Dio è meno laido, 


meno turpe, meno abbietto ‘e ignobile e meno 
disonesto di quel Guido che rese al conte Cer- 
roni moribondo, stando nella camera attigua 
su un sofà e sotto il Cardinale Altieri suo 
patrono i bei servizi che tutta Roma ricorda! 
Ed è meno vigliacco di un G. Zanardelli - per 
cento e sette ragioni: perchè un Tanlongo non 
si trovò mai agitato dal rimorso a segno di 
| _vagheggiare il suicidio — dopo la morte di 
un suo benefattore, seguita por la scoperta e 
_ lettura di lettere amorose tra la moglie col- 
pevole e il suo giovine di studio — Zanardelli 

e non Tanlongo. 

Prerro SBARBARO 


AVVISO 
VITTI 


A 


Da oggi in poi le Cartoline-va- 
glia dovranno essere indirizzate 
soltanto, al signor 


Nazzareno Pianesi 
Amministratore della Libera Parola 
Borgo Nuovo, 151 ROMA 


Esempi Imitabili 


Il viaggio da me impreso, da due anni, per 
tutte le Città d'Italia, dell’ Istria , della Dal- 
mazia, del Ticino, della Corsica (1), facendo le mie 
Conferenze Scientifiche e Letterarie, non è sol- 
tanto, per me, un mezzo di insegnare e pro- 
pagare ciò, che stimo la verità, ma e di im- 
parare e instruirmi intorno alla vita del mio 
paese meglio che sopra i libri e sui giornali ! 

Non ho ancora visitato Città o pacifico Vil- 
laggio del Regno di Umberto I°, che non mi abbia 
offerto qualche utile novità, qualche provvida 
Instituzione, un esempio da imitarsi, ma igno- 
rato dal resto della nazione per effetto delle 
condizioni in cni..si trova in Italia la stampa 
periodica. Chè se tu visiti il Veneto troverai 
la Gazzelta di Venezia e l'Adriatico per tutti 
i Caffè da Pordenone a Maniago, da Verona a 
Latisana, da Udine a Feltre, e se tu vieni nella 
Lombardia, troverai bensì la Perseveranza, la 
Lombardia, in Toscana la Nazione, il Piera- 
mosca, \' Opinione Nazionale di Firenze, in 
Piemonte la Gazzetta Piemontese, la Gazzetta 
del Popolo, in Liguria il Caffaro, Epoca, il 
Sucolo XIX, nell'Emilia il Resto del Carlino, 
la Gazzetta del buon Ugo Pesci ecc. ecc. In 
somma in Italia il giornalismo è regionale. 

Solo il Corriere della Sera e il Secolo fanno, 
dentro certi termini, eccezione a tal regola, e 
sul Seeolo appunto lessi di un bell'esempio dato 
dal Marchese Pietro Frascaroli-Calvino di Mon- 
teacuto e a tutti gli onesti ambiziosi che aspi- 
rano a sedere in Parlamento come Deputati. 
L’ Ingegnere Frascaroli, già Sindaco di Torto- 
na, cadde ultimamente nell’arriago. politico, 
vinto dal Cane e dal Gallo, grottesco accozza- 
mento di fedeltà e di vigilanza nel gregge e 
nel pollaio ministeriale ! 

Benchè l'amico Antonio-Pellegrini mi abbia 
assicurato, che i quattro candidati di Tortona, 
negli ultimi Comizi si presentarono tutti sotto 
gli auspicii del Governo, non credo che l’ono- 
revole Frascaroli abbia peccato di tanta  servi- 
lità. Lessi il suo Programma e sebbene com- 
pilato con eerta accortezza, e riconoscesse che 
nel programma del Ministero di Cuneo, e’ era 
del buono, conosco troppo 1’ indole morale di 
quel cittadino benemerito per crederlo un vile 
pecorone politico da macello, ministeriale. Del 
che sono tanto convinto, che mi talenta ad- 
ditare il suo nobile esempio all’ imitazione di 
tutti gli ambiziosi onesti e di buona volontà, 

Parlo del bello esempio dato dal patrizio tor- 
tonese con una Conferenza sopra le Imposte. 
To non ho sott'occhio, quella Conferenza, che 
sento dal carissimo figlio del Conferenziere do- 
versi presto pubblicare, nè conosco le dottrine 
economiche a cui si informi. Se qualle dottrine so- 
no conformi a quanto insegnai dalla Cattedra per 
20 anni e nelle mie opere l’approverò, se dif 
formi le combatterò come ho combattuto dalla 
Cattedra, nei libri, dalla Tribuna d’Italia le 
Imposte progressive e tutte le altre specie di 
socialismo di Stato nell’ordine Finanziario e nella 
Fiscalità. 


Ma ho voluto mettere in luce, mettere da- 
vanti a tutta la nazione il laudabile esempio 
di Tortona | erchè fruttifichi nobili e numerose 
imitazioni. 

Voi vedete, Italiani! Altri per farsi strada 
alla tribuua da dove non avrà mai nulla da 
dire, da insegnare, da esporre o da proporre,_ 
come è il caso di Mainetto-Merlano, dell’ ignoto 
al Re, Gastoldi, fa fondamento delle sue spe- 
‘ranze e scala a piuoli della propria ambizione 
l’ intrigo occulto, il danaro, il mendicare su per 
le scale dei Prefetti indegni patrocinii , laidi 
vergognosi, inconfessabili. 

+ Il Marchese Di Monteacuto si volge all’ 0- 
pinione, alla regina dei tempi e della società 
democratica, regina alla cui grandezza il filosofo 
può sempre inchinarsi senza umiliazione e senza 
occulti scopi di seduzione, regina non scevra di 
capricci, ma pur sempre preferibile dagli uomini 
di carattere a tutte le Sirene perfide, a tutte 
le Cortigiane ignobili della popolarità di cat- 
tiva lega e a tutte le arti abbiette degli am- 
biziosi senza dignità! 

PIETRO SBARBARO. 


(1) In Corsica ci vado ora, che la Francia si è 
accorta di una certa agitazione per cacciarla, co- 
me si cacciano i ladri dal campo usurpato, e ci 
vado espressamente per mettere al cimento la 
svergognata popotenza dei suoi Proconsoli, che 
sono già tutti avvertiti del mio prossimo arrivo ! 


(2) Che io sia stato sempre contrario alla dot- 
trina dell' Imposta Progressiva e favorevole al 
principio, che solo è giusto c benefico della Pro- 
porsionalità, fece onorevole testimonianza, perfino 
il Senatore Massarani nella sua critica tanto gar- 
bata della mia Opera sulle Opinioni EconomIcHE 
DI Vincenzo GroBERTI ecc. (Bologna, Tip. Sami- 
cheli, 1872). E ne faccio l'avvertenza qui, per 
comodo di quei democratici e del mio amico Ro- 
sano che vorranno trovare armi di Toledo per 
osteggiare la mia Elezione nel I[° Collegio di Roma, 
ora che in nome della democrazia regnante e go- 
vernante l'ottimo Deputato Roux ha dato l'esem- 
pio e la sturaa tutti gli inni e cantici di amore in 
gloria delle Imposte Progressive ! 


Clericali P 


Un foglio settimanale di Roma, ilo Vezzo, 
indirizzato all'educazione del popolo, scrive 
che gli Onorevoli Santamariu e Gianturco so- 
no due clericali, devoti al Vaticano, nemici 
petulanti dell'umano progresso, perchè noto- 
riamente avversi al Divorzio. 

Educare il popolo è un’ ottimo instituto di 
vita, ed argomento di animo generoso, ma per 
fornire un còmpito così nobile e santo, varie 
condizioni sono richieste, acciocchè, invece di 
educare il popolo, non si riesca, colle più di- 
ritte intenzioni, a concorrere a depravarlo. 

Ed una delle più necessarie condizioni ad 
esercitare degnamente, e con frutto, questo 
pietoso ufficio di instruire gli ignoranti e cor- 
reggere i traviati, che sono i due articoli es-, 
senziali del magistero educativo, parmi quello 
di sapere e di conoscere le cose intorno alle 
queli vogliamo ammaestrare le moltitudini. 

Dove manchi questo elementale requisito 
nello educatore del popolo, è chiaro, che ci 
troviamo nei termini della parabola evange- 
lica; un cieco che conduce un’ altro cieco 
a precipizio ! 

Ora a me duole il dirlo: ma la verità nuda 
e cruda è questa; nel caso nostro, che il T'ito 
Vezio, fondissimo, per avventura, nella scien- 
za della chimica, forte delle matematiche su- 
blimi, in agronomia, in numismatica, in arti 
belle, in diplomatica, in arch geologia, nella fi- 
lologia composta o nell’arte di conservare le 
acciughe, nell’olio, nella subbietta materia, che 
è la scienza del diritto, discorre in modo da 
fare dubitare, non diciamo della sua compe- 
tenza, od autorità educatrice, ma che egli co- 
nosce i primi elementi della grave, ampia, ar- 
dua e complicatissima questione del Divorzio. 

E il dubbio nasce appunto dal sonaglio, che 
egli appicca, di clericali a due giureconsulti 
come il Santa Maria e l'On. Gianturco, igno- 
rando l’illustre compilatore del Zito Vezio una 
cosa, che non ignorano né meno gli studenti 
del I° Anno di Giurisprdenza, ed è che i più 
grandi axversarii del Divorzio, alla memoria 
nostra, sono tutt’ altro che clericali, ma si 
chiamano modestamente Pier Giuseppe Prou- 
dhon, Guglielmo Gladstone e Jules Simon. 


Io mi guarderò bene dal consigliare il dot- 
tissimo scopritore del clericalismo di un Santa- 
maria e di un Gianturco ad aprire la grande 
Opera del Proudhon sulla Giustizia nella Ri- 
voluzione e nella Chiesa per apprendervi. le 
più forti e profonde ragioni, che militano in 
favore della indissolubilità del Matrimonio , 


perchè, non se l’abbia a male, il Proudhon è 


scrittore di non facile digestione per certi po - 
litici troppo delicati, ma lo conforteremo a stu- 
diare il Sistema del Diritto Civile dello stesso 
Gianturco, dove troverà contro il Divorzio ra- 
gioni gravi e scientifiche, le quali, se non al- 
tro, varranno a persuadere il valoroso edu- 
catore del popolo, che ...... prima di edu- 
care bisogna essere educati nel rispetto delle 
convinzioni altrui, quando sono frutto di lun- 
ghi studi e di coscienziose ricerche, e che per 
insegnare al popolo non basta possedere il 
facile e molto ristretto vocabolario delle sette, 
dove la parola clericale dispensa dal sapere 
ciò che si dice quando si parla, ma conviene 
anche avere qualche notizia speciale delle cose 
insegnate! (1) 
SBARBARO 


(1) Vegga l'On. Villa, veggano i suoi impavidi 
compagni di apostolato, con che po’ di alleati si 
trovano confusi nell'importunissima ed eftimera 
agitazione per rallentare e sciogliere il vincolo 
più saldo della Famiglia! Con giureconsulti e fi- 
losofi del diritto, i quali ignorano perfino lo stato 
della questione, la sua letteratura e devono clas- 
sificare — per eccesso di dottrina -- anche fra i 
clericali un Pietro Sbarbaro, che ha passato la sua 
vita di scrittore a combattere ia superstizione mo- 
ritura, collo stesso ardore dì convincimenti con 
cui combatte il Divorzio. 


Giulio Capone 


OVVERO 


UNA GLORIA SCOMPARSA 


Come dissi a Campo Varano, parlando in 
sul feretro di Angelo Lanza rapito dall’ onde 
del mare alle braccia di un povero Padre, in 
così giovane età, come scrissi più volte, per 
me uno degli argomenti più poderosi ed invit- 
ti, che stanno a dimostrare la consolatrice ve- 
rità dell'immortalità dell’anima nostra, è quel- 
lo con tanta delicatezza di immagini poetiche 
adombrato da Aleardo Aleardi nelle Lettere 
a Maria, e da un celebre poeta inglese : lo 
spettacolo acerbissimo di una giovane vita, che 
sì spegne prima del tempo, lo spettazolo do- 
loroso di una vita umana troncata nel suo 
fiore. Questa specie di rammarico poi tocca il 
colmo, quando viene meno. una grande virtù, 
che di sè aveva suscitato le più vive e fon- 
date speranze di gloria e di grandezza uma- 
na e viene meno appunto quell’ora che tali 
speranze magnifiche erano più prossime al Joro 
compimento, onde le fatiche e i sudori del- 
l'intelletto vengono frodati del loro risulta- 
mento aspettato, come scriveva il Gioberti par- 
lando dell’immatura perdita di quel Giulio Ro- 
becohi, speranza ed orgoglio della cara Lo- 
mellina. morto a Parigi, e dal cui nome è 
intitolato il gran libro del Gesuita moderno . 

Tali riflessioni io facevo, discorrendo pochi 
giorni fa con Sua Eccellenza il Presidente F. 
Capone, Senatore del Regno, mentre l’antico 
esule, ospitato dalla mia Liguria un Carac- 
ciolo. di Biella, un R. Conforti, Emerico Amari, 
Mamiani ed altri componenti l'Accademia’ di 
Filosofia Italica di Genova, mi parlava con 
le lacrime agli occhi di “uo nipote Giulio 
- morto a poco meno di 25 anni! Era uno di 
quei potenti e multiformi e versatili ingegni, 
de' quali solo il Mezzogiorno d’Italia sembra 
che possegga il germe inesauribile, fecondo. 
Sarebbe riescito il principe del Foro Civile, in 
una Napoli! come il primo Professore di Fi- 
lologia Comparata, forse un Vico nelle stori- 
che discipline, forse un Niehbur! Dio lo sa! 

Ho qui davanti a me tutte bagnate dalle 
lacrime del Padre infelicissimo, dello Zio, delli 
amici, fra i ‘quali il Senatore Ascoli, che ne 
era un'amministratore autorevole, diverse o- 
pere, parte incompiute, parte condotte a "com- 
pimento da quel giovane, che per la portentosa 
universalità e profondità del’ sapere filologico 
mi richiama in memoria l’immagine di Gia- 
como Leopardi, e per l’acume giuridico il 
Savigny! 


A dare solo un'occhiata alle note di ‘queste 
pubblicazioni ©’ è da rimanere sbalorditi! Ma 
Giulio Capone, vera gloria scomparsa dal fin 
mamento del pensiero italiano, la più varia, 
più recondita, più vasta e pellegrina erudi. © 
zione andava congiunta ad una i 
sintesi. ed una facoltà discorsiva, ‘costrut. 
tiva e ad uno irraggiamento interiore di den $ 
tissimo intuito non meno portentoso, e ammi \ 
rando. Il suo lavoro, Test di Laurea, (inere. 
dibile a dirsi!) che oggi compare in in bel 
volume di 181 pag. dalla Tip. Garagnani in | 
Bologna è un capolavoro di critica sr ha 
argomento dove un Laboulaye, un Savigoy 
‘un Lavoaye, un Jeringh e il fiore delle gu 4 
maniche menti tanto e la stessa: un'opera, che 
un Laboulaye, un  Savigny ed un Estel De” 
Coulang onorerebbero della loro ammirazione!” — 
Gran Dio, che perdita fu mai questa! i 

E tanto raggio di intelligenza superiore, 
tanta luce di vita sarebbe oggi ridotta ad'un 
pugno di cenere? Maledizione ed infamia per- 
petua a chi disonora la libera ragione con 
questi insulti all’armonia della vita universale 
Giulio Capone oggi sorride dalla visione del 
l'Assoluto a questi giovanili miracoli di inge- 
gno, come Michelangiolo pervenuto al colmo 
della sua grandezza di artista sorrideva ai pri» 
mi abozzi della sua mano! n 
SBARBARO. 


(1) Sento con inestimabile conforto dell'anima, 
desolata dall'osceno spettacolo di tanto scetticismo — 
codardo, tomba di tutte le speranze italiche, co- 
Giulio Capone, pensatore profondo, quanto origi- 
nale e liberissimo, morì, come visse sempre, nella 
fede in Dio e‘nell’immortalità dell'anima. 

Quale lezione a questi piccoli insetti, che ridono — 
di queste grandi verità senza averle studiate, e 
nella nullità del proprio ingegno, nella nullità della 
propria vile anima di grillo o di lombrico 0 sca» 
rafaggio o pulce, attingono l’inspirazione del nulla, 
e la coscienza anticipata di non essere altro che — 
vermini natì a formare non l'angelica farfalla ma | 
un vile rospo di stagione! ovvero cimice nefanda | 
e puzzolente! Nessun' uomo grande dubitò mai | 
dell'immortalità, per questo appunto che si sen- 
tiva nato a grandi cose! 


Cloaca Massima 


Castorina, Gallina, Chiovetto. 


Ero in esilio, a Lugano, e scrivevo la Penna 
d'Oro e il Giudizio Universale quando venne 
in luce lo scandalo della Casta Orina. 

Allora assalivo la Casta Orina, simbolo di 
tutto un sistema, e parlavo liberamente della 
visita del Re e della Regina d’Italia a Casa 
Magliani, di dove era sbucato, nell’84, un Mar- 
chese Pescia per dimostrarmi col revolver in 
mano la virtù della Baronessa, pittrice de- 
gna di una visita augusta, mentre M. D’Aze- 
glio non fu mai visitato da V. Emmanuele nel 
suo Studio di Pittore. Allora lo scandalo del 
Casto Orina fu la sua ingerenza nelle Ele- © 
zioni Politiche; oggi si tratta di ben’ altro, e 
Vincenzo Riccio scrive alla Gaszetia. di Ve- 
nezia le terribili cose, che sono la migliore 
difesa di quanto feci nel 1884 contro la Cloaca 
Massima di Depretis, e continuo a scrivere | 
contro la Camorra, che da Ellena a Chauvet, dall 
Gallina a Martini, capo di educatrici, raffigura 
la MORALE DEPRAVAZIONE d’Italia in questi ino» 
norati giorni: d 


DIFFIDA. 


Venditori. Morosi ... 
Paoletti Luigi; Pisa 
Benvenuti, Eugenio, Pisa 
Carrara Salvatore di Genova. 


, 


Augusto Riccio, Direttore. 


BARTOLOMEI CESARE gerente. 


a ann 


Affittansi f 


In via Borgo Nuovo, 151, p. 1y 
camere mobiliate in buono statò.. 
Prezzi modicissimi. Rivolgersi dal | 
proprietario al sopra indicato in 
dirizzo. i 


Roma, Tip. di E. Sinimberhi, Via Cavallini, 28. 


‘> plus eloquente que 
» travail par cel 


luo pour combattre de prèjugòs enracinès, îl edtfallu des voix 
<149: vate que) poi lì mienne; mais j'ai tonjonrs ètò soutenu dans mon 
te pense que contre la vèrité, Je gènle méme est impuissant, 
+ tandis dol n'est de main si faible qui ne puisse la servir.et la faîr aimer. » 


Ep. Lasovrare. La Liberte Religieuse, 


Prezzo d'ogni numero Cent. O. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all’anno 
i Estero ): Lire DIECI all'anno. 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


o È Il 
Si pubblica tutte le Domeniche. | 
IM 


Direzione ed Amministrazione 
ROMA, Via Borgo Nuovo; N, 151. I 


« Io vorrei fare opera saluterole a tutti e segnatamente all'Italia, il 
< cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » 


Truexzio Mawaxi peiLi Rovere. Della 
Religione positiva e perpetua det 
genere umano. Libro I. 


Da oggi in poi le Cartoline-va- 
glia dovranno essere indirizzate 
soltanto al signor 


Nazzareno Pianesi 
Amministratore della Libera Parola 
Borgo Nuovo, 151 ROMA 


La caduta del Re 


SERENIDAD! 
Sire, 

To tremava, trepidante, al leggere il dispac- 
cio, che recò la notizia dell’augusta caduta del 
regal destriero di V. M., e quando lessi in fi- 
ne di quei dispaccio, che la M. V. era salvo, 
indenne, è che, svelto come un capriolo alpino, 
era risalito immediatamente a cavallo, e trion- 
falmente entrato nella ospital Milano, mandai 
un respiro, a Dio benedicendo, e un Viva il 
Re! mio liberatore, ma proprio di cuore. 

Che amabile terrore avrà per un momento 
scolorito il volto augusto di S. M. la Regina ! 
La quale, da quella sapiente gentildonna, che è, 
non avrà nè pure mancato di rendere le do- 
vute grazie all’Altissimo, che protesse e salvò 
la preziosà vita del Re d’Italia! 

To sono un ribelle perpetuo, un malcontento 
in permanenza, e non uno strisciante cortigia- 
nello. Non ho mai corteggiato nè popoli. nè 
re, nè donne altrui: e però parlo franco a V. 
M. come si addice ad un uomo di tempra li- 
berale e che tutte le specie di tirannide e di 
viltà detesta, e questo reputa il più nobile os- 
sequio alla sapienza liberale di un Monarca, 
che ascolta sempre e molto volentieri la ve- 
rità anche dal labbro dell’ultimo dei suoi sud- 
diti devoti, leali e senza,secondi fini. 

Dico, dunque, Maestà, che quella caduta, se 
non è un miracolo vero e proprio, perchè fe- 


nomeno fu, retto da tutte le leggi conosciute , 


dell'equilibrio, della gravità, non di meno è un 
atto della speciale aftezione, che Dio porta al- 
l’Italia ed al suo Re, un segno evidentissimo 
che Dio ci protegge, checchè ne pensi don Da- 
vidino Albertario, e, come segno di celeste in- 
tervento nelle cose nostre, merita un piccolo 
commento. 

Ascolti, o Sire! 

I segni celesti vanno interpretati, spiegati e 
decifrati; non per trarne materia di supersti- 
zione per giuocare terni al Lotto, ma con re- 
ligioso intelletto delle cose umane e divine. 

Or che significa la caduta. scevra di lacri- 
mevoli effetti, di V. M. alle porte di Milano? 
Che la strada tenuta dal destriero di V. M. e 
pericolosa !...- 

Ecco l'oggetto della presente mia Epistola, 
che sottopongo anche alla sagacità dell’Augu- 
‘sta Donna che le siede al fianco. 

In primis significa: che tutti possiamo ca- 
dere. Questa non è una vile sentenza del mar- 
chese Colombi, uno di quelli che gli inglesi 

‘chiamano &wisms. È un grande principio di 
‘eguaglianza morale e ontologica di fronte alla 
«legislazione del creato. Cade il Rs da cavallo 
cade il Banchiere ladro, la Contessa laida, la 
esa agevole, il Ministro Grimaldi, il gaz- 
ettier venale: cadde Chiovetto finalmente! e 
Cavallotti pure qualche volta. Io poi, sono non 
‘precipitato non mi rammento più 


quante volte in prigione, sempre per altro con 
la testa alta come la testa di V. M. risalito 
sveltissimo ed incolume a cavallo! 

Ci sono cadute e cadute! Ci sono soccom- 
benze, che onorano, e trionfi che umiliano, di- 
ce quel bell'ingegno del senatore del regno, 
commendatore, avvocatone, professorone, Nar- 
ciso e Francesco Pelosini, lingua d’oro, penna 
dt diamante e alma di pavone! 

Si puo sdrucciolare nel fango stando a ca- 
vallo di nobile corsiero, come scivolò V. M., 
ma coll'anima pura, ma col cuore alto, ma col 
pensiero superiore a tutti i fanghi e a tutte le 
sozzure della terra. 

Ma ìl fango c'é, Maestà, e giova a Lei, ma- 
gnanimo, imperterrito, sovrano non pur di no- 
me ma di sentimenti, sacro retaggio di stirpe 
non imbozzacchita, giova evitarlo, o Sire, e 
fuggire i pericoli di Jasciare sul lastrico fan- 
goso, non la Corona, no, ma qualche brandello 
di tunica regale! È 

Intendami chi può, che il Re m' intende! 

Eviti, o Sire, per amor d'Italia, di Colei, che 
le è sposa adoratissima, per amore di un Fi- 
glio che è speranza di un popolo, eviti di ca- 
valcare per vie fangose' ancora che il destriero 
che La porta, sia valido, sia svelto, esercitato. 

Il fango, o Sire, è sampre fango, e sempre 
traditore. 

A Voi, Principe Ottimo, nessuno fa rimpro- 
vero di avere in vostra compagnia un Grimal- 
di, un Martini; ma tutti fanno augurii che sic- 
come da svelto cavaliere antiquo siete o Sire, 
risorto senza danno dalla polvere lombarda, 
così risplenda il raggio di Savoia immacolato 
— da questo aere. maligno e tenebroso — 
senza fango e senza furfanti allato. 

Viva il Re! ; 
PiETRO SBARBARO. 


L'elezione dol IL Collegio e Ja Giustizia in Roma 


Il prestigio della Magistratura e scosso 
S. E. U. Papa, Il Paese e le nuove 
elezioni. pag. 64. 


L'on. ex deputato Sbarbaro ha scritto 
al Guardasigilli e, per mezzo di questi, alla 
Procura Generale di Roma, domandando : 

1. Se in base alle rivelazioni e formali 
denuncie dell'on. deputato Cavallotti, V'au- 
torità Giudiziaria procede contro il noto 
Chauvet. 

2. Se nel processo intentato dal noto 
Chauvet alla Libera Parola il rappre- 
sentante della legge si manterrà neutrale, 
secondo esige l'essenza del suo institato e 
il decoro della regia Procura. 

La doppia interpellanza è motivata da 
queste ragioni : 

1. Che il nuovo Guardasigilli ha pro- 
clamato ufficialmente nella sua Circolare 
la realtà di gravi pericoli, — e insidie di 
malfattori - soprastanti all’Amministrazio- 


ne della Giustizia. 


2. Che la candidatura Sbarbaro nella 
Metropoli del regno (dove la Giustizia fu 
maggiormente inquinata da. quelle illecite 
ingerenze di cui parlarono Minghetti, Fa- 
rini, ecc, e che nel 1884 dettero occa- 
sione alla nobilissima condotta di un Guar- 
dasigilli Ferracciù e di un Procuratore Ge- 
nerale Basgiarini,, — entrambi ritiratisi 
dall'alto ufficio. prima del processo Shar- 


| dovere della stampa di farlo 


baro), sarà appunto una solenne prote-ta con- 
tro lo strazio scandaloso, e da tutti confessa 
to, della Giustizia, cha si fa in questi giorni. 
E, come candidato, l'ex deputato Sbarbaro 
intende parlare agli Elettori sul modo co- 
me in Roma viene oggi amministrata la 
Giustizia : supremo interesse di tutti gli 
onesti, senza distinzione di partiti ! 


Testimoni citati dalla LIBERA PAROLA 


1. S.E. il presidente Biancheri, per deporre 
sulla Circostanza, che, tessendo l'elogio fune- 
bre del guardasigllli Ferracciù dimessosi nel 
1884 lodò, col plauso di tutti i rappresentanti 
della nazione, l’atto da lui compiuto per non 
transigere colla coscienza : riconoscimento im- 
plicito, che il Processo Sbarbaro, promosso dal 
Popolo Romano, fu un legale assassinio pro- 
mosso dall'onnipotenza di malfattori impuniti. 

2. M.R. Imbriani per ripetere ciò che disse 
nel suo ultimo Discorso contro Qhauvet e 1 
giornalisti della sua scuola — che soppressero 
quella parte di discorso. 

3. F. Cavallotti, per attestare il danno pub- 
blico dell’impuvità di Chauvet e il conseguente 
ssare, chiamando 
« ladri i ladri e ricattatori i ricattatori ». 

4. La contessa Laureta Marconi in Lamber 
tini per deporre sopra i furti tentati o com- 
piuti a suo danno dall'Avvocato senza laurea. 

5. S. E. l'ex Ministro Nicotera per rivelare 


«nuove prodezze dell'eroe inviolabile a' suoi 


tempi. 

5. Ugo Pesci, Direttore della Gazzetta del- 
l'Emilia, sulla capacità a far ricatti! del con- 
fidente di G. Antonelli. 

7. S, E. l'ex ministro Luzzatti sulle ragioni 
per cui il Re fece grazia al deputato di Pa- 
via, e la Camara all'unanimità convalidò la 
elezione di P. Sbarbaro, che avrebbe annullato 
se avesse commesso i delitti attribuitogli da 
una Magistratura inquinata da Chauvet. 

8. Il Pinto del Riso. 

9. Il comm. Castorina. 

10. 11 comm. Gallina. 

12. Il deputato Plebano, direttore del Fan- 
fulla. 

12° L’avy. Alessio, direttore del Commercio. 

13. Il Ministro Grimaldi per attestare la 
propria inirinsichezza col Furiere ladro, rive- 
lata dal Cavallotti. 

14. Il Figlio di Tanlongo. 

Il processo contro la Libera Parola avrà 
luogo Martedi, alle 10 ant! — prima di quello 
contro il Commercio. Parlerà l'avv, A. Bindi 
per l'on. Svarbaoo, e l'avv. R. Fantoni per il 
Gerente. 


IL MINISTERO IN AGONIA 


É un Consigliere della Corona, che lo annun- 
zia a P. Sbarbaro. Il quale, congiunte con S. 
E. da vicendevole stima e comunanza di ;prin- 
cipii scientifici, gli aveva raccomandato la causa 
di un’ Esposizione Permanente in Roma . Le 
seguenti parole saranno lette con un sollievo 
del cuore da tutta la nazione onesta ; 

LETO La Cava deve averle risposto (1) 
Quanto a me non mancherei di parlarne in Con- 
siglio di Ministri, perchè l’idea dell'illustre Se- 
natore Ferrara mi pare altrettanto grandiosa 
che utile alla nazione, utilissima a Roma special- 


mente. Ma, in confidenza, pulvis et umbra su- 
mus , cioè saremo fra pochi giorni. Il Guzzo 
fa acqua da tutte parti, e un Gabinetto in 
Agonia, come Ella comprende, può avere ben 
altro per la testa, che il progetto di un’ Espo- 
sizione Permanente ...., » 7 


(1) Sicuro! — Daremo domenica la preziosa let 
tera riguardante l'Esposizione Perpetu. 

(2) Termine genovese, che vuol dire piccola 
barca: forse da guscio. Per maggiori spiegazioni 
filologiche rivolgersi a'l’On. Randaceio o al Mini- 
steo Gagliardo — quando sarà puioîs. ce umbra 
anche Lui, ; 


Sia benedetto l 


Narrasi, che lo arguto dettatore di Alcibiade 
e delle .inticaglie, interrogato dal Presidente 
del Tribunale di Roma, sulle morali qualità del- 
l'illustre malfattore mio denunciante nel 1884 
rispondesse : 

— Lo credo capace di tutto, — e però an- 
che capace di fare una buona azione! » 

Con tutto il rispetto debito ad Alcibiade e 
alle Anticaglie, io credo tutto il contrario! E 
fermamente stimo, che se il màlfattore emerito 
e impunito facesse l'elemosina al Diavolo co- 
perto di cenci, ci sarebbe sotto qualche dise- 
gno diabolico di malvagità sua propria in quella 
limosina ! 

Ma non nego, che anche il più spregievole 
ed abbominato dei delinquenti avventurosi co- 
me Chauvet, possa fare del bene = ma senza 
volerlo, senza accorgersene, senza saperlo ! 

Della quale possibilità ontologica abbiamo 
oggi la splendida incarnazione nel - nerbo dei 
fatti, - come direbbe il Padre Tosti, ed è il 
Processo intentato dal birbo, — temerario w- 
sque ad finem, — a quattro Giornali, perchè 
questo nuovissimo dramma giudiziario, sarà la 
più solenne scuola di morale redenzione per la 
povera Roma, per la misera Italia cadute nel 
baratro di una immoralità organizzata ! 

Benedetto sia dunque, e sempre sia laudato 
dal ventre materno, questo miracolo di impu- 
denza, per ora a piede libero ! 

Ammirate, o Italiani, questo delitto incarna- 
to, questo peccato ambulante, questa vergogna 
della umana specie scrivente, questo eroe della 
malvagità e della viltà fortunata, questo spec- 
chio lucente di tutte le sozzure di un secolo 
sozzo, che tramonta, di una società moralmente 
disfatta ! 

A Costanzo Chauvet non si fa solo il pro- 
cesso; no, ma si fa a tutti i suoi complici, a 
tutti i suoi difensori di un giorno, patroni e 
clienti: dalle baronesse da bordello, chejnel 1885 
gli posero in mano le bilancie di Astrea, per 
condannarmi, gi gazzettieri Turchi e Avanzinî, 
Lodi e Cesana, che formano il musaico di una 
stampa, di cui egli fu il centro, ìl tipo, il gran 
Maestro ed il modello radioso ! 

Benedetto fino dalla Reclusione della mia 
Savona, della quale finse, visitandone i contor- 
ni con il sig. Tardy, di non saperne la desti- 
nazione (come narrai) con la disinvoltura onde 
scrisse: non essersi mai appropriato il titolo di 
Avvocato, nè quello di Marchese... Siamo 
giusti, equanimi ed. imparziali anche colla sfac- 
ciataggine fatta Giornalista ! 

C'è un titolo; che l'on, Cavallotti non pro- 
verà mai, che il suo beneficato siasi mai ap- 
propriato indebitamente : quello di = gatan- 
tuomo ! 7 


Si vantò, è vero, di avere incrociato la spada 
di gentiluomo con principi romani, ma disse 
gentiluomo, e scrisse! Quanto alla parola 9ga- 
lantuomo egli ebbe almeno il pudore di non 
adoperarla mai! in ciò imitando il suo socio 
di industria, F. Martini, che se ne astenne sem- 
pre; e come Chauvet, contentandosi del titolo 
di riabilitato ! 

Sia benedetto di notte e di giorno! E poichè 
ha la suprema cortesia verso la pubblica opi- 
nione offesa. in tanti anni di birbonate, di riti- 
rarsi da Roma, vendendo perfino il superbo 
edificio, il monumento della sua impudenza: 
dove sta scolpito nel granito il gran nome di 
Chauvet, diamogli il supremo saluto a nome 
4el vero popolo romano! 

Salute e buon viaggio, o Monzilli in secon- 
do! Leggera ti sia l’aria della Svizzera e pro- 
pizia ! 

Riposa e goditi in pace sul {mesto Ceresio 
il miltone bene acquistato - all'ombra del bi- 
lancio di Clemente Maraino ! 

Con quell'ospite di Zanardelli potresti fare 
la partita a Tarocchi nelle serata lunghissime 
d'inverno e il tuo esilio onorato ti conforterà 
di sotto, nella parte più bassa della gentil Lu- 
gano, quel martire di Luigi Pissavini, col qua- 
le, parlando del tempo felice, ricorderai i giorni 
della vostra grandezza: — quando tenevate le 
chiavi del cuore di Amalia, di suo marito in 
pantofole, di Agostino con la corona e colla 
mia condanna a sette anni di carcere mi pro- 
curaste ottomila voti di coscienze oneste ! 

Oggi, che la Magistratura non è più un o- 
rinale dove la Casta Orina di un Gabinetto di 
baldracche depositava il suo precipitato di giu- 
stizia impura, la mia elezione nel II Collegio 
di Roma non sarà la rettifica di una sentenza 
di alcova, ma la ratifica di un oracolo della 
cescienza nazionale, dato da tre Giudici, che 
non vogliono scendere al grado di tre lenoni 
al servizio di un C. Chauvet contro 
P. SpARRARO! 


EEE: 


Pace o Guerra ? 


Abbiamo detto, che il sospiro verso la Pace 
universale e perpetua, tutt'altro che contrad- 
dire ed essere repugnante alla santa necessità 
della Guerra, con questa si accorda e di que- 
sta è il logico compimento. Sembra nn para- 
dosso, ma per poco che ci fermiamo a con- 
templare, meditare e comprendere — nella to- 
talità dei suoi elementi ed aspetti — lo spet- 
tacolo della storia e della vita del genere 
umano, il paradosso scompare e rimane la 
realtà con la varietà delle sue attinenze, ri- 
mane la natura umana nella schietta e genuina 
indole delle sue manifestazioni e delle leggi 
eterne del suo svolgimento sulla terra. 

Imperocchè 1’ uomo è stato collocato quag- 
giù per modificare perennemente, e di bene in 
meglio, le condizioni materiali e giuridiche, 
morali ed intellettuali dell’esistenza, della so- 
cietà, della vita. Dunque il fine ultimo di tutto 
il mondo civile è il trionfo della Giustizia, che 
è l'Ordine nelle scambievoli relazioni degli enti 
forniti di ragione, privilegiati di Libertà, do- 
tati di coscienza. La necessità della guerra 
sorge e si svela immediata dalla semplice con- 
siderazione, che l' armonia del mondo morale, 
a differenza dell'equilibrio universale delle for- 
ze corporee, non si trova al principio ma al 
termine dell’evoluzione dello spirito umano e 
della civiità. Tra le origini misteriose e il mi- 
sterioso termine dell'Umanità si interpone una 
seguenza indefinita di ostacoli, di intoppi, di 
impedimenti al bene: e questi non si rimuovo- 
no che colla guerra! 

Quando il mondo sarà ordinato secondo giu- 
stizia, e ogni popolo avrà conseguito il pieno 
possesso di sè medesimo, del suo territorio na- 
turale, la sua indipendenza completa, oh! al- 
lora ben venga il Regno della Pace a ralle- 
grare la faccia della terra. e le lancie si con- 
vertano in aratri. secondo la profezia di Isaia 
e il voto di Michele Cheval'er dalla cattedra 
del Collegio di Francia! 

Il fine della vita è la giustizia e non la pa- 
ce. Prima eercate il regno di Dio, insegna 
Cristo, chè tutti gli altri beni vi saranno con- 
cessi per soprammercato. Guai alle nazioni, che 


scambiano il mezzo col fine e non si propoti- 
gono altro intento che la pace e il godimento 
dei piaceri, che la pace trae seco. La pace 
fuori dell'ordine giusto è un edificio che fa 
pelo. 1 

I popoli, che hanno paura della guerra e 
delle rivoluzioni, sono razze degenerate, senza 
nerbo, senza ideale, senza feconda necessità di 
alto avvenire : Chinesi, Giapponesi, Bizantini, 
sterco umano da ingrassare i cimiteri della 
Storia; ma senza lasciarvi nemmeno il segno 
della santa croce ! 

Ma che andiamo noi ragionando se la guer- 
ra sia preferibile alla pace, quando questa non 
è una questione che dipenda dal nostro ca- 
priccio, ma è risoluta dalla natura e dall'an- 
damento generale delle cose? 

Siamo noi padroni di dire al Danubio: tu 
non scenderai alle tue foci ? È forse nel nostro 
potere di arrestare l'incremento della prolitica 
stirpe degli Slavi? Domandatelo a Don Bian- 
chini, famigerato prete di origine pugliese e 
che nella bella Zara, fiore della Dalmazia, con 
furore poco evangelico crea e procrea nemici 
naturali dell’italianismo. attirandosi nelle Diete 
sanguinosi epigrammi dall'onorevole mio ami- 
co Salvi e dal Dalmata valoroso? O andate 
voi a persuadere la barbarie russa, la ferocia 
e l'ignoranza croata di non minacciare le con- 
quiste della civiltà occidentale! 

La Pace è iu cima alle aspirazioni del cuo- 
re umano, ma per conseguirla e prepararla ci 
conviene combattere per distruggere le radici 
della Guerra, che stanno nelle iniquità eredi- 
tate dai secoli dell’ ingiustizia e della violenza. 

Che sarebbe l‘Italia se il principio della pa- 
ce avesse prevalso dal 1825 in poi? Una glo- 
riosa “frase geografica ! 

Dove saria l’unità patria, la Dinastia, questo 
vincolo augusto di quella, se nel Parlamento 
Subalpino invece della politica e delle aspira- 
zioni interpretate al {governo da Cavour, da 
Luigi Carlo Farini, da Giovanni Lanza, nella 


| opposizione democratica da Valerio, Correnti e 


Depretis, avesse prevalso il programma del 
Conte di Reyel e dell’opposizione di Destra 
fondato sulla pace perpetua cou l'Austria? 

I popoli più armigeri non sono fosse i più 
sani di cuore e di costumi? Le glorie delle 
armi e le militari virtù forse che non sono la 
misura della virtù intima delle nazioni? Per- 
chè il Piemonte è ancora la provincia più vir- 
tuosa d’Italia? Ma come si fa a concepire una 
Italia inerme, imbelle e senza virtù e glorie 
guerresche nell’avvenire, se deve ancora dire 
qualche cosa nella storia? — (C'è italiano, 
mentre scrivo, tanto privo di amor patrio, di 
onore; che si rassegni al distacco prrpetuo del- 
l'Isola di Pasquale Pàoli, di Sampiero delle 
Bastelica, di Giuseppe Multedo, di Pitti-Fer- 
rando, di Salvatore Viale, di Paolo Fabbrizi, 
dall’Italia? 

Se c'è sputategli in viso! 

Or bene: la Corsica ce la restituiranno alln 
buone, col mezzo dell'arbitreto, come annunzia 
l'onorevole Malterio Imbriani, quei cari fran- 
cesìî, che in Aiaccio promossero una dimostra- 
zione — rimasta senza eco — contro l’Italia 
— buffoni! O se i codardi ladri chiamano per- 
fino il Tartaro in Aiaccio per difendere la loro 
preda dalle armi nostre! 

La guerra non è nè un accidente, nè un in- 
cidente nella economia della vita umanitaria : 
perchè spetta agli ordini delle facoltà primor- 
diali della umana natura, e se deve trasfor- 
marsi, come la Religione, come lo Stato, co- 
me la Famiglia, nelle sue manifestazioni pa- 
sitive, eterna sta nelle sue radici ed è un ‘e- 


:lemento perpetuo di difesa pel diritto, di incre- 


mento per la giustizia e per la libertà! 
PrerRo SBARBARO 


———_—_—_—_—_—_—_—_——_—_—_—_— 


Un Sostituto Procuratore Generale 
CLIENTE DI CHAUVET 


Prima ancora del solènne giudizio, che mar- 
ted (10) si aprirà davanti al Magistrato, a 
Roma, agli Elettori. del II Collegio ed alla 207 
scienza morale. d'Italia, fra il martire di Sa- 
vona ossia ex Recluso Direttore del Popolo 
Romano e la Libera Parola, vogliamo es- 
“porre non all'odio ed al disprezzo, ma all'am- 
mirazione dei posteri il bel. tipo di funzionario 
(come dice aggraziatamente il nuovo Guarda- 


sigilli) che abbiamo denunciato come amico di 
Chauvet. 

É un certo Martinotti, delle parti di Cuneo, 
dalla faccia alquanto rassomiglievole a quella 
del suo defunto patrono, e che pronuncia male 
l'Italiano. Nel giudizio ultimo contro la Li 
béra Parola în Corte d'Appello, questo mira- 
colo di Sostituto Procuratore Generale, (che 
venne preferito — per gli autorevoli nffici di 
un Chauvet — a quel nobile ingegno e dotto 
a quell’ integro Avv. Sevasto, che è Procura- 
tore del Re a Velletri e si voleva dimettere 
per lo sfregio fattogli — questo viso di Fu 
riere a piede libero, parlò così spropositata- 
mente, e con sì frequenti errori di graimatica 
da fare scandalo! Basti dire: che recò innanzi 
alla Corte per far condannare la Libera Pa- 
rola tutti gli argomenti di fatto e gli esempi 
della Giurisprudenza, che militavano in favore 
del nostro Giornale !!! Questo quanto alla sa- 
p,enza: quanto alla moralità ed all’onoratezza 
di cotestui ne lasciamo il giudizio al paese : è 
un amico di Costanzo Chauvet! 

Che inestimabile servizio rese all'Italia il 
deputato al Parlamento, che pose fine allo scan- 
dalo di così oscena dittatura! La onnipotenza 
dei ladri, dei mezzani, de Viscazzieri, perfino 
nel santuario della Giustizia! 


Il Pantano 


« E tempo di uscire da questo pantano!.. 
SPAVENTA. 

Nel 1884, quando un Depretis cinicamente 
reggeva l’Italia, corrompendo e tramutando 
persino la magistratura di Roma in vilissimo 
arnese « di vendette femminili » (come scrisse la 
Tribuna dopo il mio trionfo di Pavia) si alzò 
dai banchi della Destra la voce di uno Spa- 
venta a significare la nausea della nazione ol- 
traggiata da un Governo di prostitute, di fal- 
sari politici, di malfattori impuniti, che a 
Novara faceva rappresentare la Maestà della 
Legge da un Luigi Pissavini, e a Roma con- 
cedeva occulti e palesi poteri insindacabili ad 
un ladro, escito dalla reclusione di Savona, 
alla inaugurazione dell’ufficio del cui giornale, 
il Popolo Romano il cinico vinattiere di Stra- 
della non s'era vergognato di assistere in per- 
sona. E l’onnipotenza del ladro emerito, dive- 
nuto Procuratore straordinario del Re per 
tutelare l'onore delle mogli avariate dei Mi- 
nistri della Corona, saliva allora tant'alto, che 
l’immondo foglio di Chauvet osava insultare 
uno Spaventa parlando della sua slealtà. Un 
Chauvet, che oltraggia Spaventa a nome di un 
Governo di cortigiane, ecco la sintesi di quel 
periodo storico! Del quale il moribondo Mini- 
stero presente è una pallida effigie ed uu'edi- 
zione peggiorata. Il Processo Sbarbaro, pre- 
ceduto dal ritiro di un Guardasigilli onesto, 
Ferracciù, e di un Procuratore generale, Bag- 
giarini, fu la rivelazione del putridume, del 
fango, che saliva allora fino ai piedi del Qui- 
rinale; dove il nome di Urbano Rattazzi se- 
gnava la piena del Tevere limaccioso! 

Il Processo Tanlongo con tutte le sue sor- 
prese. l’una più scadalosa dell'altra, ecco la 
sintesi di questa parodia del trasformismo de- 
pretino, del quale l’Italia ha l'obbligo a Za- 
nardelli, all’Amleto della Capitale, che gli 
fece un titolo di gloria di avere regalato alla 
Sinistra riordinata il Ministero di Madama 
Martini! 

« E' tempo di escire da questo pantano! » 
gridava allora Spaventa: e questo grido ripe- 
tiamo noi oggi, che a Dronero si preparano 
a festeggiare, ubbriachi e vomitanti anguille 
della Stura, un vyulgarissimo malizioso senza 
ingegno e senza dignità, che, nulla avendo 
fatto, nè patito per l’Italia, quando si trattava 
di crearla, è capace di tutto per mantenersi 
in sehgio al fine di disfarla! 

Al Governo del Pantano non si deve dare 
nè quartiere, nè tregua, lasciando ai merda- 
loli del Folchetto, ai ladri del Popolo Romano, 
ai mariti c ompiacentissimo del Paravento il. poco 
invidiabile onore di reggere i lembi d un len- 
zuolo funebre: ad. una bara, che' passa,  por- 
tando la carogna triduana di un'Amministra- 
zione da Reclusione Militare! 


est | 


L Imposta. Progressiva — 


<« Nous tombons dans l’ erreur parce 
que nous n’apercevons qu’ une 
partie de la verité. 
Batbie, De l'Imposte. 
IL 


Prendo la penna contro la gran trovata de- c 
mocratica dell'on, Giolitti senza ombra di ran- 


core, ma per semplice amore della verità @ 
della patria; Sebbene il Giolitti mi abbia com- 
battuto nelle ultime elezioni, 6, forse, si dispon 
ga ad onorarmi di sua ostilità nel IL collegio 
di Roma, facendo l'esame della mia coscienza 
non ci trovo alcuna ragione soggettiva di odio 
contro di Lui.E: poi, egli è così indebolito, così. 


malato, così prossimo all sepolero, che perfino | 


la Tribuna, coll olfato delle Givette, ha già 
sentito l'odore del cataletto e già si volge, co- 
me la Meretrice esperta, a nuovi patroni più 
floridi di borsa e di salute! Mi verrebbe, in tan- 
ta fuga di amici infidi, voglia più tosto di ten= 
dergli una mano in segno di pietà, Ma come 
tendere una maso a chi stringe quella di la- 
dri emeriti, lenoni, biscazzieri e falsari! i 

L'amico Giolitti confida di trovare nel greg- 
ge dei minor: contribuenti, larga messe di ap. 
plausi e di riconoscenza per l’ intenzione ma= 
nifestata di rendere i pnbblici balzelli più con- 
soni all’Ideale della Democrazia livellatrice. 

Ma nella materia delle Imposte le ottime 
intenzioni hanno sempre selciato la via dello 
Inferno. ‘ 

Non bisogna fidarsi né delle buone inten- 
zioni con cui i governi democratici esordisco= 
no, e molto meno della buona intenzione onde 
chiudon la loro carriera mortale. 

Quel tipo di democrazia incoronata e livel- 
latrice, di Nerone, esordì manifestando al Se- 
nato l’intenzione di fare come quei di Cuneo 
quando offersero a Carlo Felice il, caffè nei 
bicchieri, cioè di abolire le tazze. E il Senato, 
intenerito fino alle lacrime, a quella commo- 
vente notizia ammonì il discepolo di' Seneca 
a stare in guardia contro i moti troppo celeri 
del suo buon cuore. 

Il Nerone senza Sporo e senza Cetra di Cuneo 
al vespero del suo Ministero, per avere ap- 
plausi a buon mercato mette fuori la. panacea 
della Progressiva. Avrà miglior sorte di Ne- 
rone? Videbimus infra! 


SBARBARO 


CITIAI 


Una lettera misteriosa 


DI MONZA 


Col timbro di Monza (e senza data) ricevia- 
mo la seguente Lettera, scritta con un carat- 
tere minutissimo, inglese, che è un vero gioiello 
di stile, di sentimento e di bontà angelica ! Chi 
sia l’Incognita scrittrice, che si rivela ad un 
tempo Assidua Lettrice della Libera Parola 
(e si firma in tale rispettabile qualità), e così 
profonda conoscitrice della letteratura sociale 
straniera, non sapremmo dir noi. A Monza, da 
dove la Lettera, in carta finissima, senza stem- 


\ 


| 


: 
i 
| 


ma, nè cera lacca istoriata, ma ‘debitamente — 


affrancata, ci è giunta, molte sono le persone 
laboriose, le Signore colte, e nel 1886 una bri. 
gata di giovani egregi, spettanti alle famiglie 
più agiate e ricche, andò a Stabbio, dove l'ex. 


i 


Deputato di Pavia si trovava esule, per 0sse 


sata] 


Chi sarà la sapiente incognita? Iddio Ù 
Signor Direttore della Zibera Parola, — 
Lo scritto da Lei pubblicato sul Papa e gli 
Operai, benchè contenga, come il solito (séc), È 
pensieri giustissimi e degni di una intelligenza 
superiore espressi con altrettanto brio ‘ed ele- 
ganza di forma non distrugge la verità, nè 
scema la grande opportunità delle riflessioni 
fatte da S. S. il nostro Sommo Pontefice sul 
pericolo sociale di quella smania, che agita molti 
e lì spinge a cercare un cangiamento della loro 
condizione sociale ai nostri giorni (1). 
S. S. non si mostra, in ciò, meno savio 
preveggente di tutti gli scrittori moderni, i più 


quiarlo e gli offerse a Mandrisio un. banchetto. 
ni 


(1) È notabile il tuono amabilmente imperioso 
e quasi dommatico della nostra Incognita corret- 
trice congiunto co! senso di devozione per il no- 
stro Sommo Pontefice. Costti se non è una test& 
incoronata, mostra di avere una tempra quasi 
regal di carattere e di stile. 


; 


; 


Ù 


ad 


liberali e benevoli per le classi Jlaboriose, che 
segnalarono gli inconvenienti pro- 
dotti dallo sviluppo esagerato di tale tendenza 
a cangiare di piano © di alloggio nel vasto 
edificio della nostra società. ‘Tendenza, che se 
si do” a lodevoli sforzi di mente e suscita 


| prima di Lei 


fesso veri miracoli di energia di volontà, pro- 
«duce pur troppo un’ aumento nella Statistica 
Criminale e quella irrequietezza generale di 
cui tutte le letterature contemporanee portano 
le vestigia, inquietezza che toglie alla vita di- 
gnità , alla Famigli: ‘stabilità e allo Stato la 


zione della sua grandezza e della 


sua poten: 4 
sd poi inesplicabile, che mentre (sic) la Libera 
Paralaaccusa S.S. di poca cura e quasi di ostilità 
peri. avoratori perchè loro inculca la rasse- 
“gnazione alle proprie sorti su questa terra, men- 
tre l'Autore prediletto da Lei è quel W. E. 
Channing, che nell’Imalzamento delle Classi 
 ‘Operaie ha insegnato la medesima dottrina, 
propugna la stessa verità!!! 

Ho qui sul mio tavolino di Studio quel bel- 
lissimo Libro, e dove parla della Dignità del 
Lavoro il celebre Pastore di Boston dice espres- 
samente così; 

« Io dico, dunque, che per elevazione del- 
« l’Operaio non intendo che egli s' innalzi sopra 
« il bisogno di lavorare..... Ben più: io non 
« desidero di fargli abbandonare la Officina o 
« la Fattoria, togliergli di mano la vanga o la 
« pialla.... Io ho fede nel lavoro e nella fa- 
« tica. Il lavoro delle mani è un gran bene... 
« Io desidero che gli Operai e le Operaie si in- 
« nalzino: ma non ne voglio fare dei Signori e 
« delle Signore... Ciò che io desidero per essi 
< non è un cangiamento ESTERIORE e di pompa, 
» ma un cangiamento interno. » 

Che dice di diverso dal; Sommo, Educatore 
degli Stati Uniti il nostro Santo Pontefice ? En- 

| trambi esprimono una verità senza la quale l'or- 
dine sociale non regge. Se tutti gli Operai mu- 
tassero stato, chi farebbe, per essi, ì lavori più 
indispensabili alla vita ed alla conservazione 
sociale ? 

La virtù sola può cancellare la distanza che 
separa i varii ceti, e dopo la virtù io non co- 
nosco altro Zvellatore delle disuguaglianze u- 
mane che il dolore. Questo non è sconosciuto 
sul Trono (2), come è nel tugurio. A che mai 
correre dietro ad una fantastica uguaglianza 
di condizioni materiali, mentre nella comunione 
cristiana delle anime e nella perfetta armonia 
dei doveri, già possediamo l'arcano di tutta la 
perfezione conseguibile sulla terra? (3). 

Un' assidua sua Lettrice. 


(1) Qui ci sarebbe una piccola sgrammatica- 
tura: ma evidentemeute è un lapsus colapsi. 3 
(2) Il corsivo è nell’ Autografo. 

(8) Bacio la mano, che scrive queste sante pa- 


role, e domenica risponderemo. 


« Ciò che succede a la Chiesa con 
"la scienza economica non è che la 
ripetizione di ciò che le intervenne 
tante volte cogli altri rami dell’ u- 
mano sapere : una contraddizione di 

più che si rizza contro di essa ». 
Proudhon, Za Giustizia nella Ri- 
‘voluzione e nella Chiesa. Vol. VIL 


Il Papa ha parlato agli Operai ed ai Pa- 
droni. Ed abbiamo sentito ciò che disse ai primi 
((W. Libera Parola del giorno 24 settembre 
n. 36 Anno IT). Disse precisamente il contrario 
di tutto ciò che insegna la scienza'economica, 
porse consigli, che sono in aperta contraddi- 
zione colle leggi del mondo economico, leggi 
di progresso indefinito, di incessante innalza- 
mento delle classi inferiori, anzi di tutte le 
classi sociali verso un comune livello di benes- 
sere, che si innalza sempre, secondo la formula 
di quel Federigo Bastiat, che riposa in S. Luigi 
dei Francesi, che il santo Padre, quando era 
Vescovo di Perugia, prendeva per guida delle 
sue elucubrazioni sul problema sociale del no- 
stro secolo come maestro di armonìa econo- 
mica fra Lavoro e Capitale, e dopo che è sa- 
“lito sulla Cattedra di S. Pietro abbandonò, per 
ire altre luci, per ispirarsi a tutt’altre idee, 
ipii intorno al passato, al presente ed al 
futtro della umana officina. 

La Ohiîesa, che si crede investita da Dio del 
Privilegio di non sbagliare mai, è destinata a 


correre dietro al raggio di una sorte divers: 
| 


trovarsi in contraddizione: con la rivelazione 
dello Spirito'umano ad ogni epoca della storia 
în cui lo spirito umano propaga i termini delle 
sue conquiste e strappa alla natura un segre- 
to! Un giornò è la scienza astronomica, che 
scompone le vecchie idee della Chiesa intorno 
alla costituzione dell'universo: e Galileo Ga- 
lilei fa le spese di questo piccolo dissidio fra 
la Cattedra di Pietro e la rivelazione trion- 
fante dell’umana ragione, del calcolo matema- 
tico, della verità, che cammina alla conquista 
del mondo! 

Un'altro giorno è la Geologia, che smenti- 
sce gli errori delle superstizioni ortodosse in- 
torno alle origini del globo. Poî vi ne la 
Filologia comparata a smentire la storia della 
dispersione babelica dei linguaggi. 

Eccovi, che l'Economia politica coglie il Papa 
in flagrante conflitto colla legge del moto, ossia 
del progresso sociale, quando 1° ode predicare 
e inculcare agli Operai di non escire dalla pro- 
pria condizione, di rinunziare alla speranza di 
salire più in su nella scala sociale come ad una 
tentazione diabolica ! 

La scienza del mondo industriale- grida al- 
l'Operaio: Cammina! Chi si ferma è per- 
duto, quando tulto si muove e tullo si per- 
feziona, cresce e si moltiplica a luî d'in- 


i torno! 


Il Vaticano grida: State fermi e adagia- 
tevi nella condizione in cui vi trovaste na- 
scendo, come mella più naturale, nella mi- 
gliore delle eredità! 

Abbiamo già dimostrato quanto il consiglio 
papale agli Operai sia intrinsecamente iniquo, e 
contrario perfino algenio del Cristianesimo, 
allo spirito bene inteso dell’Evangelio. Il quale, 
emancipando tutti gli uomini dalla schiavitù 
della tradizione fondata sul privilegio di na- 
scita, sull’inuguaglianza delle sorti umane, 
apriva a tutti i figli dell’ Unico Padre, che è 
ne'cieli, una comune carriera di progresso, di 
virtù operosa, di perfezionamento e benessere 
interminato ! 

La dottrina di Leone XIII sulla immobilità 
delle sorti del Lavoratore si risente dell’antico 
errore su cui poggiava tutto l’edificio delle Caste 
in Oriente e la Società Feudale nel Medio Evo. 
Ela prova più splendida, l’ indizio migliore, che 
il Papato non è piùlo Spirito di Verità, che 
conduce il genere umano sulle vie della storia, 
sulle vie del Signore, nell'ordine religioso, sta 
appunto in ciò che esso sbaglia la strada nelle 
questioni più urgenti, nelle materie più gravi 
e momentose dell’ ordine temporale ! 

Come può essere infallibile in cose di fede, 
di domma, di morale, di filosofia, questo Màe- 
strato del mondo, che ragiona sulla questione 
principe, sul problema da cuî pendono le sorti 
degli Operai e dell’umana famiglia, peggio di 
uno scolare di Il° anno di Giurisprudenza ? Il 
quale, se a Pavia frequenta le Lezioni di Luigi 
Cossa, a Siena quelle del cav. Professore Gra- 
ziani, a Roma le splendide del Messadaglia, a 
Genova quelle dell’ On. Ponsiglione ed a To- 
rino le eruditissime di S. Cognetti de’ Martiis 
deve sapere ciò che il Papa ignora: l'assoluta 
impossibilità morale e materiale di mettere in 
pratica i consigli che dà agli Operai! 

Dico, che è impossibile naturalmente e ma- 
terialmente agli Operai di rassegnarsi al pro- 
prio stato, alle proprie condizioni economiche, 
come il Papa vorrebbe. E lo dimostrerò ! 

Innanzi tutto l’Operaio è uomo, e come uomo 
porta seco ‘un cuore, che è naturalmente una 
fonte inesauribile di desideri, fra i quali de- 
siderii quello del meglio è il più vivo, il più 
nobile, il più universale, indomabile , inestin- 
guibile, e potente! Se questa aspirazione verso 
l'alto, questo istinto, che ci mena a superare 
ogni ostacolo pur di salire più in su nella scala 
del benessere, non ci fosse, bisognerebbe inven- 
tarlo, come Voltaire disse della Divinità. Ma 
come la Divinità non ebbe bisogno di Voltaire 
per esistere (e non chiede ad Onorio Blengini 
e agli altri insetti della demagogia Savonese, 
che lo dichiarano morto, il permesso di vive- 
re) così non c'è bisogno nè di Melchiorre Gioia 
nè di Carlo Fourier che inventino la provvida 
necessità di questo anelito interminato, di que- 
sta teridenza del cuore umano a sempre mag- 
giorì bisogni, più complicati e più alti ; peroc- 
chè tutti nasciamo, viviamo e morremo con un 
assillo perpetuo, che ci sprona a mutare stato 
in cerca di una felicità sempre più compiuta : 
fenomeno primordiale deli’ umana natura, che 
Dante Allighieri nella Vita Nuova descrisse 
con inimitabile vaghezza e leggiadria omerica 
di colori. sa 

Dire, come fà il Papa. alle classi lavoratrici 


| agli artigiani del Secolo XIX, riposatevi, fer- | 


matevi, affezionatevi. al. vostro stato. senza 


di una condizione migliore, è come dire al sole, 
che si fermi, alla terra‘che non si muova, al 
Tevere, che non corra al mare, alla Rondine 
che non voli, all’ albero che non cresca, all'U- 
signolo, che non consoli le notti con i suoi 
gorgheggi, a Crispi, che non si accoppi, a G. 
Zanardelli, che non mentisca , a Pelosini e a 
Barrili, che non facciano la ruota come il Pa- 
vone, a Boccardo, che non accumuli danaro, a 
Chiovetto, ché faccia il galantuomo, a Caval- 
lotti, che beva solo acqua, a Luzzatto che scriva 
un periodo solo leggibile, ai Francesi che ado- 
rino l’Italia, a Pierantoni, che non spropositi, 
a Imbriani, che taccia, a Grimaldi, che sì ri- 
spetti: impossibile ! La natura del cuore umano, 
creato per l'Infinito, cupido: dell’Infinito, inca- 
pace di inerzia e di immobilità, sarà sempre 
di ostacolo ad ‘un Ideale di vita come quello 
sognato dal Papa per gli Operai. E che Ideale 
é mai questo? I Mussulmani, i Chinesi, i Mo- 
naci della Tebaide, il Penitente Jogeo, l'India, 
le stirpi più ingloriose, anzi il Maiale, piena- 
mente soddisf»tto della propria condizione inal- 
terabile, ecco l'ultima parola di una supersti- 
zione economica, che pretenderebbe condannare 
i nove decimi della specie umana alla immò- 
bilità delle piante ! 

- Il Medio Evo colle sue Corporazioni di Arti 
e Mestieri, dove lo stato dell’ Artigiano era 
determinato e reso fisso dalle leggi, dal costume, 
dalla tradizione, dalle credenze; ecco, in fondo, 
l’Ideale del Vaticano! E quando Leone XII 
accennò, ma con molta perplessità, al restauro 
di quelle Corporazioni, lasciò chiaramente in- 
tendere, che la filosofia economica e la soluzio- 
ne del problema sociale del Papato non ha altra 
ricetta nella sua farmacopea dei mali di que- 
sto secolo e delle infermità di un mondo, che 
aspira a ben altro! Bisognerebbe cangiare la 
natura umana! Ir secondo luogo è material 
mente impossibile, 'che l'Artigiano dell'età no- 
stra si fermi rassegnato nella condizione di 
salariato, senza che l'umana società dietreggi, 
e soccomba sotto il peso di una povertà, che 
sarebbe tanto universale quanto irrimediabile. 
Basta il semplice buon senso per capire ciò. 
Immaginiamo , che un secolo fa li Operai di 
tutta Europa avessero fatto come dice il Papa, 
rinunciato ad ogni proposito di farsi col lavoro, 
col risparmio e col tempo proprietarii, di di- 
ventare capitalisti: e che cosa sarebbe ora di 
tutte le classi di proprietari ? Dove sarebbe la 
Immensa schiera di capitalisti, di imprenditori 
d' industria, che formano il nerbo, lo stato mag- 
giore della moderna società industriosa, e sono 
i figli, i nepoti di quelli Operai di un ‘secolo 
fa? Senza l'aspirazione, che il Papa riprova e 
la scienza dimostra legge del cuore umano e 
condizione assoluta di progresso sociale, senza 
il proposito di mutar stato, gli Operai finireb- 
bero tutti all’ Ospizio di mendicità, nè lascia- 
rebbero eredità di risparmi, di esempi buoni, 
di virtù operose: tutti germi, che ogni genera- 
zione deve trasmettere alle: successive perchè 
l'umano consorzio salga sempre più in alto sulla 
scala del benessere e della civiltà ! 


Prerro SBARBARO, 


IL PREFETTO DI ROMA 


TE 

Dalla cortesia del Ministero doll' Interno, Di- 
visione del Personale, ricevo lo scheletro se- 
guente della nobilissima figura scriniocratica, 
che è il Prefetto di Roma. Lo pubblico tale e 
quale! Io mi volsi alla fonte pura delle notizie 
esatte col fine e coll’espresso intento di ret- 
tificare tutte le inesattezze divulgate dai gior- 
nali sul conto di questo valent' uomo, che prima 
di giudicare in wlima istanza, una di queste 
mattine anderò a visitare, in persona (anche 
coll’ occulto e profondo disegno di esplorare 
l’arcano animo suo intorno alle secrete istru- 
zioni, che già deve avere in petto per com- 
battere la mia Elezione nel II° Collegio di Roma: 
e questa è diplomazia di quella fina, come 
dice Manzoni). 

Avvegnachè la prima volta, che in Firenze 
conobbi di persona Quintino Sella, mentre ero 
in ballottaggio nel Collegio di Guastalla contro 
Pasqu.lino Villari degli. Adulteri, il. grande 
biellese, nello ‘stringermi la mano di congedo 
sulla porta del suo Gabinetto, mi disse: che già 
ci conoscevamo per lettere e perciò che di 
lei mi diceva l'amico Boitani — No, signore, 
{risposi io, mettendo in tasca il sigaro che mi 
aveva regalato per non accenderlo subito, e non 
fare la figura di Brofferio quando Vittorio Em- 
© manuele gli regalò un sigaro, e 'l celebre Tri- 


buno poco dopo vomzitò la sua fede democra- 
tica), no. signore! Lei non mi conosceva. Per- 
chè luomo non si conosce se prima non si 
è veduto in faccia. È 

Così io penso anche-oggi! Epperò prima di 
dirvi, che uomo é il Prefetto. novissimo di Roma, 
voglio esaminarne il frontespizio! Ecco ora lo 
scheletro ; che dovrò animare col soffio della 
vita. 

CAVASOLA Comm. Avvocato GIANNETTO 

Nacque in Proviacia di Torino addi 11 dicem- 
bre 1840. i 

Laureato in }egge, in quella Università, addì 
20 dicembre 1861. 

Concorse agl' impieghi del Ministero della Ma- 
rina e risultò il primo fra i concorrenti. x 

Da quella Amministrazione passò all' Interno, 
nel 1867, con.lo stesso suo grado di applicato di 
1* classe e vi rimase sino all'ottob e 1875; pro- 
gredendo man mano in carriera e raggiuogendovi 
il grado di Capo Sezione di 2 classe, 

Passato nell’ Amministrazione Provinciale, ‘fn 
destinato come Consigliere di Prefettura,a Paler, 
mo; di là venne trasferito a Catanzaro, poi a Porto 
Maurizio ove rimase fino al giugno dei 1878) it 
cui fu nominato Sottoprefetto di Nuoro. Da Nuoro, 
nell'anno successivo; fu traslocato a Viterbo; vi 
rimase sino al dicembre del 1880. Promosso Con- 
sigliere Delegato di 2% classe fu destinato alla 
Prefettura di Massa. 

Nel febbraio del 1882, con. lo ‘stesso grado- 
venne traslocato a Napoli. Ivi conseguì la pro- 
mozione alla prima ciasse e poscia l’incarico dî 
reggere la Prefettura di Potenza (aprile 1836). No- 
minato Prefetto di quella Provincia nel febbraio 
1887 fu nell'agosto dell'anno successivo destinato 
alla Prefettura di Foggia, 

Nell'agosto 180 venne nominato Prefetto di 
Catania ove rimase fino al giugno del 1893 in cuî 
venne collocato a disposizione del Ministero. Ri- 
chiamato in servizio nel gennaio 1893, fu nomi- 
nato Prefétto di Alessandria; e il 13 settembre ‘del- 
l'anno stesso, Prefetto di Roma. 

Il Comm. Cavasola, nel ‘corso della sua car- 
ricra ebbe parecchie missioni. 

Nel 1869 fu segretàrio della Commissione d'In- 
chiesta sui disordini cagionati nelle Provincie del- 
l'Emilia'dall'applicazione della legge sul macina- 
to. — Nel marzo 1870 fu messo a disposizione del 
Comm. Gerra per l'inchiesta sui fatti di Pavia e 
di Piacenza (1). 

Il 2 settembre di quello stesso. anno. venne 
messo nuovamente a disposizione del Prefetto Gerra 
in occasione dell'occupazione di Roma Fw in 
oltre segretario della Commissione per la forma» 
zione dei regolamenti sulla legge di contabilità 
ed ebbe una missione in tutti i capiluoghî della 
Sicilia, per l' avuazione del nuovo ordinamento 
sul servizio di persecuzione del malandrinaggio. 

Nel 1887 la R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti di Modena conferì al Comm. Cavasola un 
premio d'onore per il suo upuscolo sull' Emigra- 
zione. 

Nel 1882 meritò la medaglia d'argento per le 
operazioni del censimento; e nel 1886 quella pure 
d'argento dei benemeriti della salute pubblica. 

PietRO SBARBARO 


(1) Figlioli! Non sono profeta: ma in verità 
prevedo (poichè il Bonghi disse, che io sono voMo 
tutto di INTUIZIONE) che questo Cavasola non 
merrà che semplice Ministro dell' Iuterno! 


Carte in tavola! 


Ora, che la barca ministeriale sta per pre- 
cipitare, fiorisce la mala pianta dei facili Ca- 
toni! Lo scultore Ettore Ferrari, che non 
si vergognò di sostenere d' accordo col Minî- 
stero di Chauvet, quella cosa poco romana, 
che si chiama Barsilai, eccovi che presiede ‘il 
banchetto a Imbriani! E a Padova un Ottone 
Brentario, che agogna all'ufficio di provveditore 
degli studii per mezzo della Deputaziono, stam- 
pa nel Corriere del Venelo novelle chinesi, 
per dire che nel Consiglio dei Ministri ci sono 
ladri e fabbricanti di cambiali false! 

O faccia di Ottone! Ti sei dimenticato, che 
sull’Aristide Gabelli di Bassano, per educare 
la gioventù, ti volgesti al sole nascente di un 
Ministro falsario dell’ educazione ? Buffoni 
tutti! 


Avviso ai lettori 
Nel prossimo. numero pubbli- S 

cheremo i nomi di quei signori 
abbonati i quali dopo ripetute ri- 
chieste non hanno rionovato il loro 
abbonamento annuo. 

PREZZO D'ABBONAMENTO 
Italia... .. anno L. 5 semestre 2,50 
Estero CE PNE tr ig: FPERE (ULSS 5,00. 


LE 


ELLA TRINITÀ DE’ MONT 


Ne la rigida, triste penombra moriran le vite 


de’ fedeli, silenti, ne”l pensier de la prece. 
L’aer mato pesava siccome lenzuolo di morte, 
| quasi tutti volesse ravrolgere ne l'ombra. _ 
Ma lente da le navi ch'attornian l'altare maggiore, 
‘venivan l’educande e bianchi aveano veli; 
‘procedevano lente, non quasi seguissero il ritmo 
elleno d'una juterna, grave marcia funèbre. 


‘  Regna il silenzio: i bianchi fantasmi dinnanzi a l'altare 


piegano riverenti le diafane persone. 
Oh povere fanciulle, cui trema lo spirto d’affanno 
6 intimorisce il cuore fl primo appello a Dio!, 
Da l'alto qual celeste concerto di voci diffonde 
su gli inginocchiati l’armoniosa prece, 
che, con pio desiderio, richiama i fedeli a”l Signore 
‘ e che i coori ritrosi pur anco invalza a Dio? 
Tale ne' cerchi in alto stellati e fulgenti di raggi 
mormoran glì innì a Gesù lievi e spirano. 
Queste son gioie pure ne ’l mistico amplesso con Dio 
arcanamente l'essere trasfondere, 
uma vero gaudio ignora l'amante vostro anîmo, suore, 
da ingiusto fato spinte in cupo baratro. 
— Aleluia, aleluia! — con note purissimo dice 
11 vostro cauto, 0 vive, morte per noi ne "1 mondo. 
Ma porehè mai comporre n glola mendace l'affitto 
. Mostro cuore. per sempre, per sempre vedovato ? 
‘Forse tra i bianchi lini di vaga, santissima culla 
fl wagito d'un bimbo vl tocca 11 cuor di madre? 
0 il giorno intente di casa a le cure, vi place 
® lo sposo pensare che, su "l lavoro attardasi ? 
— Alolo!a, alelula! — su' labbri vi trema, con note 
- ognora attenvantisi, l'inno soave 6 muore. 
Come quel grido muore, da tempo si è spenta in cuor vostro 
la gioîa, o trascorrenti iscolorate vite. 

Di vol, 0 figlie, mosta piotà mi commuore a "l pianto, 
di vol, che In ogni uomo sorto un Shtan veggete. 
Misero! vi scordato che già spoglia umana fa ammanto 

® "l figliuolo divino, quando era tra i terreni? 
E l'esaltaziono do l'inolita santa di Cristo, 
— mon vi dico che amore legge è sacra, celesto ? 
moco, aprite i grandi oschi fitti per terra 
Ù i 6 fuori de "1 tempio mirate 1l gran miracolo: 
JI solo, che doelina, con luco tomprata a l'occaso 
* oteorm.la sposi volge, che giace ebbra de "1 bacio, 
l'addio: fremo la terra, sorrido o pol chinde a ’1 riposo 
lè fecondato globe, rigogliose a 'l domani. 
Dopo la ara Il sonno, de l'opre gagliarde ragiada, 
ronde il vigore perio: Questa è la vita, o suore! 
Roma, il giorno di Pasqua del 93, 


Avovszo Ricero, 


Il Ministro Martini rlim. Chauvet 


Et erunt duo in carne una 
La Genesì. 
Consolamini invincem. 
S. Paolo ai Tesalonici N. 17. 


* Ecco due frutti di stagione! Due Galantuo- 
mini secondo lo stile del tempo! 

In comune hanno il privilegio, che già fio- 
riva sulle gote a lo Imperatore Caracalla: la 
facoltà eroica di non arrossire mai ! 

In ‘comune scrissero quel Popolo Romano, 
che viene oggi bandito da tutti i Caffè di 
Roma, e che nessuna persona rispettabile, ad 
eccezione del Ministro Grimaldi e delle Ve- 
stati di Via del Micio, sue clienti, legge 
più: l'organo dei ladri, dei ruffiani, dei barat- 
tierì e dei falsari! 

Il primo-educava l'Italia dai Consigli della 
Corona, dopo essersi esercitato nell'arte calli- 
grafica firmando cambiali pel Conte Mare- 
scotti di Firenze, e scrivendo versi nello Albo 
della Contessa Bicchierai Franceschi di Pisa e 
in quello della Contessa Collere di Roma, 
senza calcolare il Duca di Fiano, Senatore 
del Regno. 
 Ilsecondo ammaestrava la romana cittadinan- 
za, per via delle gazzette, dopo essersi preparato 
a forti studi severi in quella cittadella della 
mia Savona, dove il più grande degli ita- 
liani (come lo chiama il Commendatore Giu- 
seppe Chiarini, capo di Divisione di Martini) 
Giuseppe Mazzini per la prima volta ideò i'u- 
nità repubblicana d'Italia e Chauvet concepì il 
disegno di fare l’onesto mezzano, il discreto 
medratore direbbe Bismarck, fra il cardinale 
Antonelli, la sua amante e la figlia. 

Il primo fuggiva all'ergastolo per le forti 
aderenze di quell’alta società, che \oggi la 
Tribuna del 9 nell'articolo sulla. Catustrofe 
chiama corrotissima e priva di senso morale; il 
secondo per la sfrontatezza propria saliva a tal 
grado di potenza da incutere — un tempo 
terrore agli stessi magistrati, forte dell'ami- 
cizia di Tito Ronchetti e di Giuseppe Zanar-, 


delli, che gli davano del tu, come Tanlongo, 


come Michele Coppino, come il Generale Ri- 
cotti e come il Baccelli. 

Entrambi devono l'amicizia dei giornalisti di 
mestiere, i Turco, li Avanzini, i Lodi, i Cesana 


VORINE ch 
x la. propria fortuna. 


respettive ignominie — pubbliche e private. 

Sul ricalto alle signore ricche fecero en- 
trambi studi profondi. Giustizia mi impone di 
riconoscere: che il Furiere ladro di Sellimana, 
‘non scese mai tanto in basso da scroccare mi- 
gliaia di lire ad una donna, richiedente le 
proprie lettere, amorose, e maritata, dopu a- 
verla disonorata nel cospetto di intera città! 

Hanno educazione francese tutti e due, pari 
disinvoltura, e possedevano, prima del tramonto 
di loro grandezza, una. incredibile facilità di 
‘stringere mani a destra e a sinistra, per farsi 
amici la schiera amplissima degli imbecilli. 

Il Ministro si lascia dare il titolo di Conte 
senza esserlo mai stato, sebbene la moglie una 
corona (e che corona! —) patriziale in dote 
glie l’abbia recata e rinnovata! 

L'Avvocato-si prese quella di Marchese — 
per burla, 

Entrambi vollero godere e lautamente la 
vita, e con i suoi piaceri fisici anche la stima 
degli onesti, che è il profumo della vera felicità 
sulla terra. 

Sarebbero morti tutti e due Senatori del 
Regno - tra Augusto Baccelli e B. Tanlongo - 
se non Scoppiava la polveriera delle Banche 
cagionando una reazione così profonda del senso 
morale, che a Lucca si manifestò col pubblico 
disprezzo pel Ministro calligrafo di Monsumano 
e in Roma farà rientrare in Carcere il socio 
di Pinto e di Martini! 

Della sinistra democratica sono i più devoti 
alla Monarchia, temperati col clero e alieni 
dalle esagerazioni del Giacobinismo. Il Ministro 
da il braccio alla Regina, l'altro si vanta 
amico del Re; ed erano tutti e due della Ditta 
Rattazzi e C. id} 

Precipitano insieme e senza speranza di ri- 
sorgimento. Di Ferdinando Martini farà l'elogio 
funebre il cav. G. Turco, compiacentissimo dei 
Consorti, (1) di Costanzo Chauvetto dirà l’ulti» 
me lodi il Procaratore del Rel 

SBARBARO. 


(1) Perchè dopo di avere servito la Consorteria 
sul Fanfulla, servi poscia tuite le varie specie 
della Sinistra, e le serve ancora, come un Tavo- 
leggiante di Caffè, pronto ai comandi di éutti! 

upai 


| Come finiscono i nemici di Pietro Sbarbaro 


to 


Telegrafano al Caffaro da Savona quanto 
segue: 

« Il cavaliere Adolfo Canesca ufficiale di 
Porto presso la nostra Capitaneria, venne di 
questi giorni condannato in contumacia a 23 
mesi di reclusione, alle spese, ai danni ecc. 
siccome reo di furto continuato presso la Ca- 
pitaneria stessa. » 

Iddio non paga il sabbato, ma paga! Que- 
sto cavaliere ladro... con licenza parlando del 
cavaliere Chauvet e del Codice Penale, (1) 
nelle ultime Elezioni politiche si distinse per 
lo zelo della sua propaganda in favore di 
quell’illustre personaggio di Paolo Boselli, che 
al dire di un cooperatore di Fanfulla in se com- 
pendia tulto il progresso scientifico ed. am- 
ministrativo da quaranta anni (!!!) e per le 
loquacità sua contro di me, loquacità, che mi 
fruttò l'unanime voto dei miei concittadini, 
mentre Paolino Boselli ebbe quale ostracismo 
solenne a cui si è inchinato giorni sono di- 
mettendosi perfino dall'ufficio di Consigliere 
Comunale. 

Quando per tanto io dicevo al candidato di 
Giolitti, di Municchi, del Cavaliere avvocato 
Chauvet e del repubblicano Cittadino, che in 
mio favore c’era la coscienza onesta del paese, 
c'era un Comitato presieduto da un B. Mat- 
tiauda, onore del nome italiano e della scien- 
za, e contro me, c'erano ladri, antichi man- 
tenuti di Donne Pubbliche e ladri della pub- 
blica Posta in Firenze, oggi referendarii della 
Tribuna, c'erano mariti compiacenti e com- 
piacenti ladri che avevano fatto fortuna la- 
sciando godere la moglie al proprio socio di 
industria, sapevo quel che dicevo. 

Il primo ladro di Savona è fuggito lascian- 
dosi condannare in contumacia: aspettate e 
vedrete, che a suo tempo, gli altri miei nemici, 
dal mio denuncianté Chauyet al suo degno 
socio di industria, on. Ferd. Martini, finiranno 
come meritano! 

SBARBARO. 


È (1) Faccio questa riserva, perchè quel cavaliere 
Comandante del Porto di Savona e partigiano di 
Paolo Boselli, inspirandosi nell'esempio dell'Ex 
Recluso, del martire di Savona, come [o chiama il 
Cavallotti, potrebbe darci querela di ingiuria. 


pubblico sulle 


da Psi 

Coloro i quali non sentono tutto il prezzo 
dell'immenso beneficio reso dal. Cavallotti a. 
Roma ed alla causa santa della pubblica mo- 
ralità. o sono stolti, che non hanno sufficiente 
educazione di mente per comprendere tutta 
l’importanza della morale nell’ economia. della 
vita civile, o sono cattivi soggetti, che tre- 
mano per sè stessi contemplando la moral ca- 
rogna di Costanzo Chiovetto, che ha final- 
mente trovato il suo esecutore di giustizia! 

La gente che trova inutile o biasimevole 
questa opera di civile carità o è gente stupida 
o perversa ! 

Ciò che fece Cavallotti per porre termine allo 
scandalo e al danno pubblico dell’impunita ol- 
trepotenza di malfattori privilegiati è il primo 
dovere del cittadino; è la garanzia suprema 
della sicurezza comune ! 


SBARBARO 


= ==> 


Apostolato e larteagio 
oo 
L'on. Pompili, uno dei Deputati più ricchi 
di dottrina e di carattere ci scrive: 
Perugia, 3 ottobre 1893. 
Onorevole Professore, 


Ho ricevuto in ritardo la sua gentilissima 
lettera respimtami da Magione qui a Perugia, 
dove ho l'abituale dimora salvo il tempo che 
accudisco colle faccende campestri. 

La ringrazio molto del cortese pensiero e 

delle benevole parole. Ella non aveve bisogno 
di pregarmi di leggere il suo articolo concer- 
nente la guerra, perchè l’avevo già Ietto e 
gustato. Io sono associato, come Ella sa, alla 
Libera:Parola, ed ho altresì la collezione dei 
suoi giornali passati e dei suoi scritti, dove 
non sì può non ammirare la dottrina, l’inge- 
gno, la facondia, e la rara eleganza e purga- 
tezza dello stile e ‘della lingua. 
. Per farle vedere quale sia stato sempre il 
mio concetto filosofico della guerra, non certo 
discordante dal suo, mi' permetterò inviarle, 
tosto che possa raggranellarli, qualcuno dei 
miei discorsi, dove, di passata, ebbi a toccare 
di si fatto argomento. 

Politicamente l‘opportunità e la giustifica 
zione d’una guerra dipendono da tante circo- 
stanze, che non possono sempre prevedersi, e 
il giudizio sopra di esse deve essere cauto c 
circospetto specialmente da chi abbia avuto 
qualche attinenza col Ministero degli affari e- 
steri. (Le invierò anche la relazione che un 
anno fa ebbi a fare sul bilancio di quel dica- 
stero). : 

Le aggiungo soltanto che non ho aderito 
all'invito fattomi dagli onorevoli Bonghi e Ga- 
ribaldi di entrare in un Comitato franco-ita- 
liano, appunto per ragioni politiche, che ho 
snccintamente accennato nella risposta a quel- 
l'invito cortese. 

Quando Ella verrà in Perugia non manche- 
rò di recarmi ad ascoltarla, se sarò in città 
potendo darsi che fossi trattenuto a Roma od 
altrove dalle tante brighe per affari pubblici 
che mi assediano. Ma, in tal caso, se mi fosse 
negato il piacere di udirla, mi procurerei certo 
quello di leggere i discorsi che verranno in- 
dubbiamente stampati. 

Ringraziandola di nuovo mi profferisco di 
Lei 


Dev.mo Obb,mv 
Guido Pompili. 


TEATRI 


Al teatro Nazionale la valente compagnia Pa- 
voni-Lombardi attira sempre uno scelto pubblico. 
Tutte le sere i bravi artisti la signorina Pavoni, il 
signor Z>rri e il De Riso vengono ‘applauditi ri- 
petutamente. 

La scelta delle produzioni è ottima. 

Piacque moltissimo l’egregia opera di Ernesto 
Sudermann, l'Onore; si bene eseguita l'anno scorso, 
dalla Compagnia Beltrami-Della Guardia. 

oso 

Tl Quirino ha chiuso, colla Favorita, la stagione 
d'opera seria, che è riuscita veramente bene e 
per il valore degli artisti e per la buona orche- 
stra. Ma il solerte Impresario, senza alcun frat- 
tempo, ha offerto «al pubblico romano an' altra 
serie di spettacoli , coll' Operette. che tanto r.e- 


\ dove Napoleone lasci 


tirino. ti 
ignia Maresca 


TIPI SCRINTO 


‘ALLA CORTE DEI CONTI 


Il Consigliere Giuseppe Cerboni 


Ha 63 anni, e se non fossero i capegli cam. 


didi come l'indole sua ne denuncierebbe ap. 
pena 58 allo Stato civile della pubblica. opi- 
nione. Figlio di quella felicissima Isola d'Elba, 


nio infaticabile, e di 
lorosi impiegati, speci Marina, i Tesei, 
Duquoquè-Lombardi ece. ecc, questo mira- 
bile elbano può citarsi ad esempio di quella 
verità che lo Smiles ed il Lessona @ lo Alfani 
cercarono di diffondere nella coscienza popo- 


lare, che volere è polere. 
* 


escirono tanti va- 


* * i 
Perchè il presente Consigliere Cerboni ge. 


nio famigliare del gran finanziere  Magliani, — 


surse a tanta altezza di pubblici uffici e di fort 
tuna per potenza di buona volontà da umili 
condizioni, come tutti sanno, ed è il fabbro della 
sua stessa’ notevole educazione scientifica e 
letteraria. Nella mia Regina'o Repubblica ? 
Gli ho fatto fare una figura superba, come ar- 
tefice della restaurazione monarchica, non senza 
un poco di. piacevole ironia, ma senza di. 


sconoscere in Lui, nella sua vita pubblica e. > 


privata ‘un vero prodigio di ‘operosità, di con- | 
stanza, di solerzia sapiente e fortunata, come 
ce ne vorrebbero di molti in questà inerte, 
fiacca e sfibrata mazione» > 

Il suo nomeanderà ai posteri inseparato - 
dalla Legismografia, su la quale scrisse an- 
che un’opera di Scienza Sociale, perchè se 
Iddio creò il mondo non solo in peso e misure 
ma ed in numero, l'ottimo Cerboni saviamente 
stima che i numeri e la loro legislazione de- 
ve entrare per molto nolle sorti, nella vita, 
nel governo, nell’indirizzo, nella felicità delle 
umane congsegazioni civili. E chi oserebbe 
contraddire l'illustre Ragioniere? Ha un cuore 
scevro di odii, e capaca di qualunque azione 
generosa, 

Ciò è tanto vero, che se Crispi avesse a- 
vuto un Cerboni riposto nel poderoso cranio, 
fosse stato cioè anche l' uomo della cifra, 
come di se medesimo mi scriveva il Conte 
Emm. Marliani, sarebbe anche oggi al timone 
dello Stato. 

É vero, che io sarei sempre in carcere! ma 
che importa, se l'Italia non avrebbe oggi a 
sopportare l’ultime umiliazioni della sua di- 
gnità? 

Come Consigliere è laborioso, coscienzioso, 
e incorruttibile. 


pets 


'impronto del suo ge- 


" 


I 


È 
4 


E' sempro equo nei suoi giudizi, ed io ne 


ho avuto pochi giorni fa una prova solenne, 
perchè essendomi recato da lui per conoscere 
le condiziooi della passata pugna elettorale 
nel Collegio di Livorno, dove la volontà del- 
l’Isola soprammonta, da lui, che dopo il ritiro 
del venerando Augusto Duquoquè-Lombardi, 
è l’Elba nei Conti, con lealtà di cittadino, 
rettitudine di patriota, mi parlò bene dell'Am- 
miraglio Conte Napoleone Canevaro ma mi 


fece vedere cìò che già era deciso, preparato 


nell'Elba natia in favore di un Direttore Ge- | 
nerale (1) nato in Sardegna, se non erro, stato 
Comandante del Porto a Portoferraio da’) 
a 15 anni, e ineleggibile, cioè ora, eleggibile. 
sì ma soggetto a sorteggio. Dunque Livorno si 
disponga a chinare la Soa di fronte alla, 
volontà del Sindaco... di Portoferraio! 

, SBARBARO. 

(1) Del Ministero della Marina, del quale non 
mi ricordo il nome, ma che il comm, Cerboni mi 
dissc avere fama di bravo ufficiale amministra- _ 
tivo. 


Aususro Riccio, Direttore. 
BARTOLOMEI CESARE ge rente. 


ij Affittansi 


In via Borgo Nuovo, 151, p. 1,0" 
camere mobiliate in buono stato! 


Prezzi modicissimi. Rivolgersi dal . 
proprietario al sopra indicato in- 
dirizzo. 


Roma, Tip. di E. Sinimberhi, Via Cavallini, 28 


Ep. Lanovara. La Liberte Religieuse. 


Prezzo d'ogni numero Cent. 10. 


Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all’anno 
Estero: Lire DIECI all'anno. 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


< Io vorrei fare opera salutevole s'‘tutti e segnatamiento all 
« cui difficile risorgimento ha bisoguo di forti e specchiate virtù. » 


Terenzio Mamiani parta Rovene,, Della |. 
Religione positiva e perpetua det °° 
genere umano. Libro I. 


| | Si pubblica tutte le Domeniche. 


i Direzione ed Amministrazione 


Avviso ai lettori 


Nel prossimo numero pubbli- 
cheremo i nomi di quei signori 
abbonati i quali dopo ripetute ri- 
chieste non hanno rinnovate il loro 
abbonamento annuo. 


GEE] 


La « Libera Parola » in Tribunale 


Il 10, la Zidera Parola comparve davanti 
alla Giustizia del Re e degli Elettori del Il 
Collegio di Ruma, che furono largamente rap- 
presentati nell'aula del Tribunale da tutti gli 
ordini della romana cittadinanza, perchè, come 
scrive Luigi Settembrini nelle sue Rimembran- 
ze « in questo genere di giudizii ci sono due 
Magistrature, l'una in faccia dell'altra: il Tri- 
bunale e l’opinione pubblica. » 

Presiedeva il solenne giudizio, a cui parte- 
cipa. in ispirito ed in verità, tutta Roma, tutta 
l'Italia, un Magistrato dall’ animo elevato, dal- 
l'ingegno pronto ed arguto, Cav. Diamante, e 
aveva a sinistra una faccia leale, austera e 
michelangiolesca di Romagnolo, il Conte Sala- 
dinî, e a destra un giudice Niceforo dall’ a- 
spetto intendente, delicato e pensoso. 

Faceva da Oratore della Legge un Pesca- 
tore, delle Provincie Meridionali, che ha fama 
di sapiente sulla turba di tanti Sostituti, alcuni 
dei quali, come il Pacces, se tornassero sui ban- 
chi del Ginnasio non ci perderebbero nulla: (1) 
Pescatore non di granchi, ma nome di ottimo 
augurio, perchè ricorda quel Matteo Pescatore, 
autore della Logica del Diritto e delle Impo- 
ste, che nel Parlamento Subalpino e sulla Cat- 
tedra di Procedura di Torino lasciò fama di 
tanta sapienza, come di indipendenza sul seggio 
di Procuratore Generale della Cassazione di 
Roma; e che sarebbe stato tante volte Mini- 
stro se non avesse avuto il vizio di alzare il 
gomito più di Riccardo Sineo. 6 

Dopo. l'udienza della Causa del Commercio 
Italiano, dove il Tribunale rese omaggio alla 
onoratezza di un Medico, che non è un fal- 
sario di professione, nè un mentitore pagato 
a tanto l'udienza, concedendo il rinvio sulla 
fede medica al Direttore di quel foglio. fu 
chiamato l'Onorevole Sbarbaro, che comparve 
în persona, accompagnato dal Gerente della 
Libera Parola. 

L'Usciere: Costanzo Chauvet! (Silenzio) Co- 
stanzo Chauvet ! (Mormorio prolungato nel nu- 
meroso pubblico), 

Sbarbaro: (in piedi) Dove è il querelante? È 
in prigione o a piede’ libero? (Segao. di ila- 
rità e di approvazione generale). 

E il querelante, come Adamo nel Paradiso 
terrestre dopo il peccato, non rispose alla chia- 
mata di Dio e della giustizia per bocca di U- 
sciere, giustamente vergognoso di ricomparire 
per le vie di Roma e davanti alla faccia di 
tre non compri Magistrati ! 

"In compenso cè l’ombra degna di un Co- 
Stanzo Chauvet, il figlio di un Filantropo ro- 
Mano; che gode fama di onesto! Costui parla 


Tasse 


(1) E la buona Givistizia ci guadagneria qual- 
che cosal 7 Il Proto 


con voce di Cantante castrato della Cappella 
Sistina e eredendosi ai beati tempi depretini, 
quando il suo degno rappresentato teneva le 
bilancie di Astrea nelle mani nette, parla con 
la sicurezza di chi già è sicuro della vittoria, 
opponendosi al rinvio chiesto dalla Libera 
Parola per una ragione, che | Avvocato di 
questa non disse, ma oggi tutta l’Italia intui- 


sce: perchè il telegrafo, durante l'udienza può 


annunziare la partenza del Cavaliere Costante 
De Chiovetti da San Benedetto, per Zara! 
E cio sarebbe un. vero disastro per il fi- 
glio del Filantropo che perderebbe i suoi 
onorarii. ( La paga delle Meretrici per me- 
stiere si chiama» compenso, quella delli Av- 
vocati, che si prestano a fare da parte civile di 
Chauvet si deve chiamare onorario). Il degno 
interprete di Chauvet — rendiamogli questa 
immeritata giustizia — parla con accento di 
convinzione profonda. Costui, non essendo 
uomo politico, non ha letto la rivelazione di 
Cavallotti, fa il suo mestiére,. e ‘in’ coscienza, 
si sente dotato del medesimo senso morale del 
suo cliente, e ne propugna se non i diritti, 
gli interessi, con lo zelo di uomo, che non si 
vergognerebbe di essere e di sentirsi chiamare 
Avvocato Costanzo Chauvet! Peccato che tutta 
la sua buona volontà di. fronte a Magistrati 
forniti di coscienza diversa da quella di Pinto, 
Chiovetto e compagnia, gli dia torto e con- 
ceda il rinvio, dopo avere ascoltato l'Avvocato 
R. Fantoni, abile quanto arguto oratore, che 
terminò il suo discorso dicendo: « Io mi con- 
tento difendere un diffamatore come Sbarbaro, 
lasciando al mio avversario di difendere i ga- 
lantuomini degni soltanto del suo patrocinio! » 

Si sepps finalmente.dalla bocca d’oro di que- 
sto fenomeno di Avvocato, che non si vergo- 
gna del patrocinio di un Chauvet come parte 
vivile (perche in cròminale anche un Chauvet, 
come un Giuseppe Luciani ed un Ferdinando 
Martini ha diritto alla misericordia di un Patro- 
no) si seppe che il querelante non concede la 
prova delle sue iniquità, perchè sono troppo 
note e l'Onorevole Cavallotti le prove ha già 
fornito ampiamente alla giustizia umana e di- 
vina. 

Le Prostitute ha:uno, tra gli altri privilegi del 
loro mestiere, quello di compiacersene sfronta- 
tamente e di poter ingiuriare anche la Regina 
d'Italia (come l’insulta il Cigno scrofoloso di 
Catania) impunemente. 

Un Avvocato degno di un Chauvet e co- 
scienziosamente altero di così invidiabile uffi- 
cio, non sapendo che cosa dire di meglio per 
mascherare la morale sconfitta del suo degno 
cliente, che si vergogna perfino di passeggiare 
per Roma e comparire in Giudizio, disse: che 
ai diffamatori per mestiere non si concede 
la prova della verita. = A questa frase, 
che vi dà la misura della verecondia del 
figlio del filantropo, — il Presidente da 
uomo di spirito, fece osservare, che non si rife- 
riva ai presenti. E difatti andava a percuotere 
il diffamatore di mestiere, che coi frutti della 
sua industria ha potuto mettere insieme quel- 
l'oro col quale si pagano « come scrive Pier 
Viviano Zecchini nella Questione dell’ Oro, 
meretrici, avvocati da bordello e giornalisti da 
ergastolo: ». 3 

L'onorevole Sbarbaro tacque, forse ricor- 


| dandosi la parola di Stefano Castagnola, che 


îl fango non si raccoglie, ma si calpesta. 
E l'ombra del Falsario fuggito da Roma 
continuò a spropositare regalandoci, fra le al- 


| tre gemme, questa frase: L'Imputato vuol ci- 


tare a deporre sulla sua onestà un certo (Sic( 


Biancheri, un certo Cavallotti, un certo Luz- 
zatti, un certo Nicotera. 

Sbarbaro: Un certo? Ma sono gente che han 
fatto l’Italia! Maritorni a scuola ad imparare 
la storia del suo paese, se non altro! 

Dopo che il Magistrato si ritirò, per dargli 
ragione, l'Onorevole Sbarbaro proruppe in que- 
Sta sentenza, a cui il numeroso pubblico fece 
eco: Un diffamatore di mestiere non sarebbe 
stato eletto dîue volte Deputato al Parlamento, 
e se mon schiaffeggio fuori di quest'aula 
un mucchio di fango, che non fu maicreduto 
degno, dai suoi concittadini, nè meno del posto 
di Consigliere Comunale, è per non insudi- 
ciarmi la mano ! 

Il Tribunale rientra, dopo questa Sentenza, 
con un'ordinanza con la quale concede il rinvio 
della?causa a tempo da destinarsi, salvo il caso, 
che il. Querelante. oggi irreperibile, come sa 
tutta Roma, perfino dai suoi complici del Po- 
polo Romano, non mandasse dall'estero un 
telegramma a Pinto, Rivalta (1) e Rondanino 
per chiedere un salvacondotto ! 

Tutti notarono, che l'ombra del Querelante 
non aspettando nè meno la lettura dell ordi- 
nanza, appena vide l'Onorevole Sbarbaro rien- 
trare nell'aula, si squagliò in fretta abbassata 
la testa fra la gente e cercando di evitare l’in- 
contro dell’ Imputato; la fuga è all’ ordine 
del giorno fra i briganti della penna, ei pro- 
stituti della parola per naestiere, che insudicia- 
vano Roma da tanto tempo! 


(1) Un Repubblicano di Piacenza, che scriveva 
la Capitale e ora serve Chauvet, e nell’ 84 non 
serviva la Questura dell’onesto Rastelli quando 
venne, il Rivalta, alle Quattro Fontane a verifi- 
care se ero a Roma, alla vigilia della mia cattura. 


Guerra alla Francia! 


Il Titolo della Guerra colla Francia: In Corsica! 


« Più strano ancora come certi 
Corsi bastardi che sanno l'Italiano 
tuttora meglio del frrincese, fingo- 
no di averne perduta la pronunzia 
e lo storpiano come i francesi f; 
ebbero: squisitezza di adulazione 
inaudita. 

Ma l'Italiano tuttavia in Corsica 
conservasi più puro che in pure 
chie parti d'Italia. 

Tommaseo: Za Corsica. 


Il Drapeau francese che sventola in Aiac- 
cio, simbolo di schiavitù pellegrina, ha accet- 
tato la sfida della Zidera Parola, e risponde 
al Manifesto della riscossa còrsa con un di- 
luvio di insulti alla mia patria. Mille grazie! 
Quesio è ciò che volevo! Forzare la stampa 
gallica in Corsica ad occuparsi della questio- 
ne corsa. a riconoscere colle sue stesse be- 


stemmie l’esistenza di un problema corso, fra | 


noi e la nazione, che comperò quella sacra 
nostra terra da una vile repubblica caduta nelle 
mani dei Gesuiti e la comperò per mezzo di 
un porco colla corona in testa: contratto che 
cento anni di dominio straniero non possono 
aver reso valido nel cospetto di quel Dio, che 
creò italiana e non francese la ‘Corsica, per- 
chè nuilo ed irrito ad ini//0, perchè contrario 
alle leggi di natura, ai diritti della natura, che 
non si; prescrivono mai, mai, mai! Tanto nullo 
quanto le nozze innaturali di Nerone con Spo- 
ro, quanto sarebbe nullo un matrimonio fra 
Giuseppe. Zanardelli e Attilio. Brunialti, fra 


| » con impazienza di curi 


ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


Bernardino Grimaldi e l’amato bastonatore del- 
l'avv. Alessio! 

Centomila plebisciti di corsi bastardi, imba- 
starditi e degeneri, non provano nulla ‘contro 
le sante leggi di natura, che sono di istitazio- 
ne divina: e Ja Corsica sara il premio della 
nostra vittoria; che è quanto dite il frutto 
delle virtù italiane, che devono germogliare, 
svolgersi, e corroborarsi nel pensiero: fisso, nel 
pensiero assiduo, nel pensiero. ostinato di ri- 
vendicare ‘il fatto nostro; il sangue nostro, la 
nostra gloriosa eredità, santiflcata dal sangue 
sparso alla battaglia di Pontenovo, che era 
sangue italiano versato da mani francesi! 

A me basta che in tutta l'Isola, mercè l’o- 
pera indefessa del Comitato Pasquale Paoli e 
dell’ amico capitano Pitti-Ferrandi, ‘al quale 
mando a nome dell’Italia i più fervidi ringra- 
ziamenti, si diffonda la notizia di c'ò, che a 
Roma si pensa e si vuole rispetto all'Isola di 
G, Multedo, vincolo vivente, dopo la morte di 
Salvatore Viale, e vincolo immortale fra |' I- 
talia e la perla del Mediterraneo, 

Battete, ma ascoltate. o usurpatori della 
terra nostra! Più grosse ingiurie vomiterete 
contro chi lavora per cacciarvi e farvi cacciare 
dall'Isola usurpata, più forti contumelie ci di- 
rete, e più si propagheranno da Bastia ad 0- 
rezza, da Aiaccio a Vico,-i termini della no- 
stra agitazione redentrice! In ricambio delle 
vostre gentilezze, o eroi del Drapeau, racoo- 
mandiamo a tutti i Caffè d'Italia di prendere 
l'associazione al vostro giornale. Così i bastardi 
d'Italia, gli. Arcadi della pace perpetua. gli 
Eunuchi della politica, che sognano a occhi a- 
perti la buona armonia fra noi e i nostri spo- 
gliatori, impareranno tutti i giorni ciò che di 
noi pensate, ciò che volete : distruggere la no- 
stra patria col patrocinio del Vaticano! 

Ecco, intanto, ciò che un Corso non imba- 
stardito ci manda da Olmi e Cappelle ; 


« Ho ricevuto da Livorno le copie della Zi- 
» bera Parola col Manifesto di Redenzione, 


| » scritto per noi da quell’ingegno sovrano che 


< fu Vincenzo Gioberti nel Primato, e fu mia 
» cura, come le avranno scritto da Livorno 
» gli amici F. D. Faleucci, Paolo Fabbrizi, ex 
» deputato al Parlamento italiano, e capitano 
» Ferrandi, Mariani ed altri Gòrsi non dege- 
» nerati, di spargerli per tutte lè terre dove 
» conto qualche parente ed amico, di sicura 
» fede. Posso intanto dirle, eccellente signor 
» Professore, che la sua veramente Libera 
» Parola qui ha suscitato un vero delirio di 
» ammirazione entusiastica, non tanto per il 
» valore scientifico e l'eloquenza demostenica 
» di cui Ella ha solo il. Secreto, ma per la 
» franchezza ed il coraggio che in Corsica è 
sempre sicuro di essere ammirato. I fran- 
» cesì nostri padroni ne sono indignatissimi, 
> come potrà rilevare dal linguaggio che usa 
» il Drapeau contro di Lei, che aspettiamo 
sità e di affetto, co- 
mo da ‘lungo tem- 


» me se già la conosce 
» PO... 

« Il Marchese De Multedo è a Parigi, e suo 
» figlio il Conte Alfredo trov i nelle sue pro- 
» prietà di Vico, presso ad Ajaccio, Appena 
> potrò recarmi in Ajaccio per qualche mio 
» affaruccio di interesse privato, mi farò un 
» pregio di recarle.i saluti di V.S.i quali so- 
» no certo che saranno graditissimi, anche dal 
» \venerando suo genitoze, il nostro poeta clas- 
» sico, che non morrà, come dice benissimo 
» la Libera Parola. 

x Le manderò tutti gli altri giornali fran- 
» cesì, che si stampano in Corsica, che hanno, 
qual più quai meno, dato ‘accenno di sen- 


% 


i ; 


E 


Lr rr rr rr __m————_ 


» tive, che avranno a rosicchiare un osso duro, 
< polemizzando con un Pietro Sbarbaro: 

« L'annullamento due volte perpetrato del- 
» l'elezione dell’onorabile Conte De Multedo a 
» nostro rappresentante Ella l'ha ben caratte 
» rizzato e ì versi che scrisse suo padre con- 
» tro la Francia in quella occasione furono 
» letti da tutta la Corsica con plauso e fre 
» miti di vendetta, che non mancherà a suo 
» tempo di scoppiare. forse in un Vespro di 
» sangue. Il Corso non dimentica e non per- 
apdonatst ria nt 

E fa bene, per Dio santo! Viva la vendetta 
cùrsa, che dovrà cancellare la vergogna re-. 
pubblicana del mercato della Corsica e ven- 
dicare la gloriosa. soccombenza di Pasquale 
Paoli a Pontenovo ! 

Viva Umberto 1! Viva la Corsica ! 

E che siguifica: Il titolo della Guerra? 

Significa la ragione suprema e la necessità 
indeclinabile, che porta fatalmente un popolo, 
uno stato, una nazione, a combattere un altro 


+ popolo. Senza un principio di giustizia e senza 


la profonda, poderosa. inalterabile, immarce- 
scibile conscienza di avere ragione, un popolo 
non vince battaglie! La guerra è la giustizia 
in azione, ed ha quindi la sua procedura, le sue 
formule giuridiche. i suoi riti, che dal diritto 
Feciale di Roma antichissima; fino al trattato 
De Jure Belli del nostro grande Alberigo 


‘ Gentili, forma il mistero della vita di relazione 


fra i popoli, per l’Umanità. 

Svegliare, destare, educare, rendere sempre 
più ardente nel cuore degli italiani il senti- 
mento del diritto offeso in Corsica dalla Fran- 
cia, ecco il vero e degno cumpito della lette- 
ratura, della politica, e della ragion di stato 
della Monarchia : se ion vuole consumarsi nel- 
l'onanismo di una vita senza scopo. senza I- 
deale, senza avvenire ! 

Lasciate, o Italiani, che vi citi un frammento 
di lettera giuntami da Parigi da un Deputato 
francese di Corsica, mentre scrivo, € sentite co- 
me negli stessi nostri nemici incominci a ba- 
lenare e vacillare la ‘conscienza della  legitti- 
mità del loro dominio sull'Isola nostra. È un 
mio antico compagno dell’Università di Pisa, 
amico di Paolo Fabbrizi, legato al carro na- 
poleonica, che scrive: 

« Je crois comme ‘vous que la Corse au tri- 
ple point de vue etmographique, géologique, glo- 
graphique est plutot Italienne que Frangaise ; 
mais vous semblez ignorer (1) que depuis Cent 
ans elle est Francaise et que la politique a consi- 
derablement modifié les dispositions que la na- 
ture lui avait doninèes, et durant lesqueles les 
Corses, tbujours en contact avec les Fran- 
cais, s'en sont assimilé et les qualites et les 
défauts caracteristiques, 

Et puis Napoiéon! Comptez vous pour rien 
cet homme qui a annexé la France è la Cor- 
se ! N'est-on pas fondé è croire que Napo- 
Iéon a rendus indissoluble les liens qui ratta- 
chent ces deus pays ? (2) 

La France s'est bien un peu montrè ingrate 
envers la Corse qui est le département le plus 
francais(3) de France, depuis Napoléon, mais elle 
est tellement versatile que dans des moments 
d’expansion «Ile paie largement des années de 
bauderie. Aujord'hui elle baude; demain elle 
peut redevenir imperiale et alors la Corse re- 
prend son rang mérité dans son respect; son 
affection pour cette mère adoptive que sut don- 
nér è un enfant de la Corse le plus haute de- 
stinde qu'on pu jamais rèver. 

Vouz pouvez comme exode à votre généreuse 
patriotisme soutenir encore et toujours la these 
dont votre organe se fait avec tant d’eloquence 
l'interprete, mais, croyez-moi, monsieur Sbar- 
baro, la Corse est francaise foncierement. — A 
moins que la sort des armes n' en décide au- 


' trement, bien peu nombreuses sont les person- 
ne qu'en Corse songent à changer la domina- 


tion francaise pour celle de l'Italie. 
Vous saviez bien qu' en politique il ne peut 
Gtre question de sentiment, et que l’interét pri 


(8) Meno male, che non mi aflogheranno nelle 


* bocche di S. Bonifacio | » 


(2) Blasfema! Empietà! Sacrilegio! Maledizione! 
Di indissolubile non esiste sulla terra che ciò che 
Dio congiunge. La Corsica è congiunta all'Italia 
da Dio, e quindi cento Napoleoni non potrebbero 
nulla contro il disegho di Dio. A S. Elena il gran- 
de îtaliano espiò la folle noncuranza delle leggi 
di Dio, stampate sulla faccia della terra a carat 
teri nazionali! 

(3) Le plus! Il: meno, per Dio, perchè parla un 
francese ma italiano! La lingua è l'anima, come 
lo stile è l'uomo: come il verbo è Diof 


| E volete che l'Italia non vi ricambi il 


me tont. f S' il en etait autrement est ce que 
vous seriez les alliée de l’Autriche contre la 
France? > 
Si vous avez_l’ intention de venir faire un 
tour en Corse vous me procurerez deux satis- 
factions, (3) D'abord celle de connaître et de 
recevais chez moi un yrai patriote et un grand 
serivain et ensuite de vous démontrer combien 
peu aujourd' bui, la Corse serait tenté de sui- 
yre le mouvement que vous dirigez avec tant 


d’énergie vers un avenir que seuls les gros ca- | 


nons décidéront. » (4) 


(4) Ecco una conclusione, che mi piace! Non 
i Plelisciti ma le Corazzate € i nostri bravi Ma- 
rinai decideranno: se la Corsica è Italiana 0 
Francese ! S 

(1) Io ignorar queste cose?! Ma è appunto 
perché le conosco, che voglio combatterle usque 
ad finem, fino alla Forca, 
Cuneo a Re Carlo Felice nell''accompagnarlo 
fuori di poria, a quella Forca sulla quale salirei 
volentieri a patto, che 
fosse letta al chiarore dell'inc indio di Parigi! 


come dicevano quei di | 


la sentenza di morte mi | 


La leggenda napoleonica è l' unico vincolo, che | 


leghi la nostra Corsica alla nazione disonorata, 
che arde di nefanda foia per l'Autocrate di Rus- 
sia e rinnega la Polonia! 

1) giorno; che svanirà l'illusione di un restauro 


Napoleonico in Francia, la Corsica si volgerà 2 | 


Roma: dove l’attira, come il centro i gravi, una 
legge di natura, una legge della storia che è legge 
di Dio! 

Napoleone ha compito un messaggio di Dio, 
salvatore, lasciando in eredità ; all’ Europa i Co- 
dici della Democrazia Civile ; all'Italia la coscienza 
del suo diritto a risorgere dal sepolcro! La Cor 
sica, ritornando all'Italia, non piùserva e divisa, 
non più retta dai Gesuiti col mezzo di Dogi Ge- 
novesi, ma libera e una sotto To scettro di Casa 
Savoja compirà quel disegno , che il grande tra- 
dito di Waterloo, il leone incatenato a S. Elena 
confessò di avere avuto nella grande anima, pri- 
ma di renderla a Dio! Questa è la l\gge dell’isto- 


ria, della vita dell'av venire! Haec enim est lex! 


Il resto è fumo, è nebbia, è rumore di un giorno, 


che non può vincere nè il silenzio dei secoli, nè 


fermare dei secoli il moto fatale ! 

O amici vecchi ai Corsica, 0 cari Guidiceddi, 
coi quali ho diviso il rancio del soldato nella Cam- 
pagna del 59, dal Ponte di 
ascoltatemi ! 

Il nome di Bonaparte, che la Francia proscrisse 
due volte e tenta cuoprire di fango colla penna 
di un H. Taine, non è forse il segno del pensiero 
di Dio? Della sua adorabile volontà? Napoleone I° 


| si è momato. Egli è il più prefetto campione | 


Buffalora a Milano, | 


risveglia dal sonno l'Italia giacente all'ombra di | 


morte, ma senza redimerls. Napoleone Il l’aintò 
a risorgere rettificando la frontiera della Fran- 
cia ingrata, che lo cacciò vilmente sconfessando- 
To, come se la guerra alla Germania l'avesse vo- 
luta 7ui e non lei : popolo di saltimbanchî ! Dunque 
In Corsica, madre di re e di eroi, per mano dei 
Bonaparte, italiani, redense l'Ituia : non è vero? 
beneficio , 
o Corsica amata, redimendovi dal dominio stra- 
niero ? Non c'è în questo intreccio di cause e di 
effetti, in questa reciprocanza di uffici, e scambio 
di beneficii immortali, il dito di Dio? Non siete 
voi cristiani? Dunque come potete chiudere gli 
occhi all'evidenza di queste leggi dell’ istoria, che 
è governata da Dio e non dal Caso! 

Che cosa aspettate voi dalla nazione, che va, 
prostituita impenitente, nel letto dell'Autocrate, 
inebbmatà di vanità che pare orgoglio? Da quella 
nazione di pazzi irrequieti, che ieri oltraggiava 
la Corsica nella persona del Conte Alfredo De 
Multedo, l’eletio dei vostri suffragi ? Forse il ri- 
sorgimento della stella napoleonica ? Disinganna- 
tevi, aprite gli occhi al lume della reallà. Se un 
trono si riedifica in Francia, sarà cecupato da 
un Orleans! L'ultimo dei Bonaparte è stato di. 
strutto nelle solitudini selvaggie, dove tramonta 
il sole della civiltà. Venite a noi! Venite a noi, 
fratelli! Sì compia la legge delle nazioni! Come 
l'Italia è entrata in Roma, la Corsica entrerà nel 
giro della vita italiana : e se pochi anni prima 
che le Drapeau di Francia sventolasse in Corsica 
la Provvidenza suscitava un Napoleone dalle 
seloi dei vostri monti, o magnanimi Corsi, 
chi può dire quale genio nascera fra voi il giorno 
che sulle vostre pendici il Colombo giorioso an- 
fuunzierà la vostra liberazione dalla Francia diso- 
norata? Guerra alla Francia! Iddio la vuole! 


AVVISO 
ASEES TE 


Da oggi in poi le Cartoline-va- 
glia dovranno essere indirizzate 
soltanto al signor , 

| Nazzareno Pianesi 


Amministratore della Libera Parola 
Borgo Nuovo, 151 ROMA 


‘ fede; non chiuda quelli, che tanti 


L'ultima secrezione 
DI MARIO RAPISARDI 


pr a 


Quando il verso, spoglio di ogni gentil'pen- 
siero, d'ogni idealità nobile, diviene metrica 
manifestazione di bruttura intellettuale, di grot- 
tesca animosità, di turpe menzogna, la poesia 
scade dal suo alto ministerio di educazione 
civile e morale e l’autore non è degno di es- 
ser chiamato poeta, essendochè il poeta — sic- 
come il vocabolo stesso significa — edifichi, 
non demolisca, apra nuovi campi all'umanità, 
che l’ascolta, negli spazi dell’ amore e della 
sudori di 
intelletto hanno formato. 

Dal poeta s’attendono creazioni, che vivifi- | 
cano negli animi della turba, inferiore a lui 
d’ingegno e di concetti, l’ardore all’operosità, 
non ruine, alla cui vista si spenga nei cuori 
la fiamma della speranza, la fede nell'avve- 
uire. Quando avete distrutto i motori morali | 
nella umana natura, oh! non isperate, o voi 
profeti di nuove età, 0 voi Marionette, gesti- | 
colanti, sul teatro dell’impostura, non isperate | 
i! ritorno del Bene, che, ipocritamente, date 
ad intendere di voler rinascere. | 

Voi volete l'edificazione di un novello mondo 
dal caos morale, originato dalla completa ro- 
vina di tutto il presente ordine di. cose, quasi 
che in voi fosse riposta tanta divina potenza 
di poter distrarre e ricostruire, senza alcun 
intervallo di tempo, le dottrine, che governano 
il viaggio dell'umana famiglia, quasi che ognu- 
no di voi fosse un profeta biblico e potesse 
mettere ad effetto le parole: Destruamet ae- 
dificabo, colle quali sorse dalle abbominazioni 
pagane e dall’incredulità del popolo, ingolfato 
nell’epicureismo malinteso, il miracolo, del Cri- 
stianesimo. 

Nel nuovo poema l‘Attantide, il Rapisardi | 


di quella ignobile schiera di demagoghi, che, 
con istranissima e pur vera contraddizione, 
alla cecità degli ideati, all'ignoranza di ciò, 
che vogliono, uniscono l'accortezza del torna- 
conto. la speculazione dell’oggi, alla vaporosa 
speranza dell'avvenire, la certezza del benes- 
sere presente, di quella ignobile schiera insom- 
ma. che, dotata di acuta vista, scorge nelle tor- 
bide acque oscure di una mutazione di eventi 
l'oro, gli onori, la grandezza, facil conquista, 
ndo le innumerevoli spalle di t: 
cenciose, ne offrono agevole scala. 
La Libera Parola, fedele al suo Unico ln- 


qui te turbe 


tento di pubblica morale, alla sua bandiera 
immutata, o caro Rapisardi, perfetto anemo- 
metro politico, non tacita consideratrice di soz- 
zure, nè paurosa lottatrice del Vero. così mala- 
mente trattato dal regio professor di Catania, 
dichiara a questo basilisco in polittca, a que- 
sto fabbricator. di versi frugoniani, in lettera- 
tura, a questo immorale educatore della  gio- 
ventù, guerra e a lui chiede conto di tutte le 
porcaggini, di tutte le menzogne e le imbrat- 
tature commesse nell’ Atlantide, dicharandolo 
colpevole di ogni vizio e di ogni tradimento, 
che în esso attribuisce atanta schiera di ono- 
rati e venerandi uomini vivi e defunti, che si 
vergognerebbero se fossero stati lodati da un 
regio professore, che la reggia tradisce, con- 
taminando dal suo perfido giudizio la memoria 
di un Carlo Alberto, che il Carducci proclama 
italo Ameto e che Roma italiana onorerà di 
monumento, di un Vittorio Emanuele, cui l'I- 
talia consacra. nel Panteon, il nome di Padre 
della Patria, e ìnsultando la persona divina 
di una Margherita di Savoia, che tutto un 
popolo adora. 

A ‘un’altra domenica l’eroe immacolato del- 
l'Atlantide! 

Augusto ‘Riccio. (1) 


NOTA COLL' ARSENICO 


{i Solo per un benevolo rignardo al mio caro 
amieo Riccio, Direttore della Libera Parola, or- 
nata, lascio stampare questa giusta, abi! troppo 
mite critica del Coryo e non Cigno di Catania, 
anima di Majale in scheletro di Scimia! Ur libro 
infame per sozzure da Lupacare, un volume noio- 
so per versi di piombo, una fantasia dî palude, 
spennecchiata, senza buon gusto, genza pellegri= 
nità, senza soffio di inspirazione generosa. ed alta; 
una Latrina. vera e propria, di versi senza poe- | 
sia — un Orinatoio fetido di codarde malignità su 
le glorie più splendide e più sacre ad ogni cuore 
di italiano, un ruscello di sperma inacetito, di 
vanità incompresa, non meritava l'onore di una 


come visione di eroici giorni v di più alta vita, | 


possa impunemente, e senza essere preso a pe 
date per le ‘splendide vie di Catania, insultare 
alla memoria di quel Re, che a Nuvara la stessa 
morte rispettò, di quell'A. Lamarmora, senza del 
quale l'esercito patrio non sarebbe, e il Cigno 


della Fogna demagogia forse. mendicherebbe iano» 


pane del Cinedo per bèttole senza nome! 


A Roma un poco nobile. figlio dela E Ioriocali % 


Sicilia Don Bartoli fece 
Parola perchè parlava di 
al connubio di Lupanare fra SIDE Miigliccali: 
tarii : in tutta Italia circola liberamente un iosce- 
no e stupido volume senza poesia, dove sì tratta 
Margherita di Savoia peggio di una ©oriigi pus 

Ecco l'Tralia della democrazia borsaiola 


estrare la Libera 


vi 
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Italia. . . . . anno L. 5 semestre 2,50; 
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Estero... . > 


I DIFENSORI DEL MARCHESINO 
IN TRIBUNALE 


Bisogna scendere molto giù per trovarli! 

Un giorno ebbe un suo degno patrono nel 
presente Senatore del Regno, Avv. Augusto D 
Baccelli laureato, come sa tutto Roma, nella 
Regia Università di Sibari, ,e capace di de- 
porre sotto giuramento nel Processo Sbarbaro 
di avere spesso veduto, l'imputato aggirarsi 
minaccioso su per i locali della Minerva quan- 
do fu sospeso dall'insegnamento, mentre risultò 
che non ci poteva entrare nè meno — per 
ordini espressi dati da suo fratello Ministro ! 

Allora il Marchesino Biscazziere che non 
era ladro, ma recluso per amor di patria, era 
imputato, e non vi è specie di furfanti, che 
non abbia diritto ad avere un difensore. 

Oggi per costituirsi parte civile contro gli 
organi della pubblica opinione, che non osa 
nè meno affrontare in persona, non trova di 
meglio che il figlio di onesto prestatore su pe- 
gno, che tutta Roma denedice, un certo az- 
zeccagarbugli dalla voce fessa, che anderà ai 
posteri col meritato titolo impressogli sulla 
carne pingue e oleosa, come quella di Santini, 
che rimeggia con Pissavini, da Pietro Sbarba: 
ro e col titolo obbrobrioso di Degno Rappre- 
sentante di Chauvet ! 


Ei een] 


D. 0. M. 9 
Qui 
Riposa . aspettando .il. giudizio .di.Dio 
Dopo .quello. degli, Uomini . Onesti 
La .Carogna 
del. Marchesino . Costante .Dei. Chiovetti 
Avvocato senza, Laurea 
Soldato. senza, onore. di Mentana 
Modello. del. Fogliettista.. di. Mestiere 
Colla. punta della. Spada 
Gonquistò. una. celluzza, nella. Reclusione, || 
di.Savona 
Colla. Penna.un. Palazzo. di. granito 
i A.spese.del. Popolo. Romano 
Salito .in. Fortuna hi pv 
Gol .salire.di . Sinistra . Demoorazia.al, Governo 
Ebbe.in.pugno | sei 
La .borsa.di Giacomo . Antonelli 
L'onore. della . Figlia 
La Giustizia.di. Agostino Delli. Preti 
La.Libertà. di. Pietro, Sbarbaro 
Chiuso .il.ciclo. delle sue. gesta. eroiche 
Fatta.nna indigestione. di. Riso. Novarese | 
Morì .in. duello ‘ 
Per.mano di. Felice, Cavallotti 
Lasciando incerta. la. gente 
Se. maggiore.sia stato 
1. prodigio della sua. impudenza 
Sfidando.la.sovranità. della Legge 


O.la.nequizia pr 
di.tempi.e di.magistrati, corrotti 
| Rimasti. tanti .anni .spettatori .inerti 
Di.tanta, malvagità 
Raccolta .in.un. pugno di fango. 


‘ortigiana auspice | 


artigiana t 


Ja grade dsnsine del tango 
tto di Pala Vie ala“ Liea Pl» 


sogno ciò che scrive del pensiero della Guerra, 
la noi sollevato all'altezza sua scientifica ci 
cale, l'illustre Raffaele Mariano, della R, 
Università di Napoli La cui esclusione dal Par- 
lamento. (dove ci sono, pure entrati | Ciompi 
‘gell'intelligenza, i Luzzatto (A.) i Barzilai, i 
| Sanguinetti, i verino). i Pansin, i Ron- 
chetti, Mainetti, | erlani, i Zebedeo, i Pram- 
polini, i Maffei, Deamicis (Mansueto), li Alto- 
belli, di seggono i Catilina della cosienza, li 
Zepi imonelli, i Grimaldelli, i Cavallini, î 
| Pa Martini, i Basini, i Fortis, i Tec- 

stona: gli Arbibb, i Giordano (non Bruno), i 
Del Vecchio, i-Civelli. li Amadei. è il documento 
più cospicuo della profonda declinazione degli 
ordini parlamentali d'Italia! 

Noi invochiamo, non temiamo, la libera di- 
scussione, che sostenuta coi forti come il di- 
scepolo più costante e ingegnoso di Augusto 
Vera, fortifica le menti, come la lotta nottur- 
na coll’angelo del Signore! 

Ecco il prezioso documento: Domenica ne 
riparleremo ! 


Badia di Cava (presso Salerno) 
t 5 ottobre 1893. 
Mio onorevole Professore, 

Non mi scuso del tardo rispondere, perchè 
la sua lettera mi è arrivata solo ieri, non 
m'avendo trovato a Napoli, ed essendo dovuta 
Venire è raggiungermi quassù. Insieme con 
essa ho ricevuto pure l’ultimo. numero (1 ot- 
tobre) della Libera Parola, e ho letto l’arti- 
colo che mi ha segnalato, IZ Pensiero della 
Guerra. Ella. vorrebbe sapere che. cosa iv 
pensi del concetto che lo informa. L'argo- 
mento cui ella tocca è, certo, dei più ardui e 
‘complessi. Per quale idea l'Italia, la Germania, 
l'Austria-Ungheria, l'Inghilterra, da una parte, 
dall'altra, il papato gesuitico, la Francia gia- 
cobina, la Russia autorratica sorgeranno 
prossimamente le une contro le altre a com- 
battersi fieramente? Secondo Lei, le prime na- 
zioni scenderanno în campo propugnatrici del 
principio del libero individualismo, le seconde 
del principio del socialismo demagogico. E 
quello, l'individualismo, Ella pensa, significherà 
nuovo fomite di vita e di civiltà; e questo 
invece, il socialismo, importerà costringimento, 
soffocamento nella natura umana di ogni ricca 
energia, d'ogni viva originalità, d'ogni inizia- 
tiva feconda. hi 

Nel sostenére tesi siffatta, Ella muove da 
una visione larga ed alta, ed arreca ragiona 
menti acuti che non possono non fermare la 
universale attenzione. Ella invoca una guerra 
pronta, sospiratò e salutare lavoro  puri- 
ficatore e, diciamo pure, espiatore dei vizii e 
delle turpitudini in cui il secolo che muore e 
generazioni tutte ventre e sensi, avide sol di 
godere, imputridiscono ogni giorno più, e per 
tale invocazione, con intera ragione, se ne 
appella a Hegel e ad Augusto Vera. Pochi 
forse meglio di questi due seppero idealizzare 
la guerra, mettendone in' luce smagliante il 
diritto, la legittimità, la necessità, l’alto ed 
impareggiabile ‘ufficio nel: processo della storia 
e nella vita spirituale e morale delle nazioni. 


E, nel riguardo speciale della patria nostra, | 


io non conosco altri che più del Vera si sia 
sforzato di riscuoterne la fibra stracca, mostran- 
| dole, che non il rifagggire paurosamente dalla 
‘guerra ma solo l’ affrontarla animosamente 


poteva servire ora ad affermare, non a parole, | 


ma col fatto, il suo nuovo diritto storico di- 
‘nanzi all'Europa e sopra di tutti, all’eterno e 
capital nemico, il Papato. 

Nè meno finamente scrutati reputo î mo- 
tivi pei quali nella mente di Lei l’infallibilismo 
‘cattolico-papale, il. repubblicanismo francese 
livellatore e prepotente, il panslavismo mosco- 


Vita selvaggio e nichilistico (a malgrado che | 


grandissime appaiano a prima giunta le diffe- 
renze che lì separano) si eguagliano e fanno 
tutt'uno per lo spirito che li anima, per gli 
intenti cui mirano, per l’ efficacia storica che 

esercitano. 

“Ma alla tesi, colta nel suo nocciolo, nella 
Sua intima essenza si può forse, senz'altro, far 
Dlauso? Ne dubito. Io esiterei molto di con- 
sentire che nel formidabile ‘cimento cui l'Eu- 


EI 


| ropa sî è tutta apparecchiata da un pezzo, il 


conflitto ideale sarà tra |’ individualismo e il 
socialismo. Espressa così, in questa sua for- 
mola suprema, la tesi mi ha. aria troppo esa- 
gerata, troppo eccessiva. 

Ecco, veda, egregio Professore, oltre dell'U- 
nitarianesimo in religione, (che non sembrami 
uno sviluppo nè un compimento del Cristianesimo 
profondamente dialettico, ma si un r.torno e 
quasi una esumazione del vecchio Giudalismo, 
prodotto di un intendimento astratto e tra- 
scendente) un’altra delle dottrine che da Lei 
mi allontanano, è appunto il rigido individuali- 
smo in economia, secondo Lei massimo princi- 
pio regolatore dell’ ordinamento sociale. Che 
vuole? Individualismo puro e puro socialismo 
sono per me due astrazioni, entrambe estreme, 
unilaterali, false. E la relativa verità dell'uno 
non apparisce e non è senza è fuori dell’altro. 
In un centro sociale fiacco e disciolto non è 
possibile un individualismo sano e robusto: (E* 
quello, sia notato in parentesi, che non abbia- 
mo mai inteso noi in Italia, e di qui gran 
parte dei malanni nostri). E dove poi; accanto 
alla libertà e alla responsabilità dell'individuo, 
non si faccian valere le esigenze di un socia- 
lismo discreto e ragionevole, il quale pratica- 
mente, per quanto i necessarii rapporti indi- 
struttibili delle cose è i limiti del reale e ‘del 
possibile lo consentono, statuisca nei consorzi 
umani il dovere della solidarietà e della fra- 
tellanza, ivi non individualismo vero e degno, 
ma egoismo brutale e  dissolvente finisce col 
dominare. E non si .è allora avviati a vigore 
e rigoglio nuovo di virtù, di cultura, di li- 
bertà; ma si corre diritto alla decadenza, alla 
servitù, alla barbarie. Insomma, niente e nes- 
suno può fare che individualismo e socialismo 
soli, lasciato ciascuno a se stesso, non trasmo- 
dino. Sino ‘a che non riescano ad una reci- 
proca e comportabile conciliazione e fusione, 
essi esorbiteranno sempre, spargendo intorno 
violenze, miserie e rovine. 

Non affermo che il termine medio tra gli 
estremi sia facile a trovare, e il punto giusto 
di equilibrio agevole a mantenere. Ma le cose 
belle e le buone sono pure le più difficili. E, 
comecchessià, se questo è il difficile, questo è 
anche l’essenziale. Ed io credo, che dal punto 
di vista economico-politico si possa dire, che 
tutto il moto della storia e il Cristianesimo 
stesso non sonv che questo: uno sforzo conti- 
nuo, persistente a cercare e stabilire una com- 
penetrazione tra i due poli opposti e dialettici 
dell’individualismo e del socialismo, i quali, 


pur respingendosi ed oppugnandosi, si chiamano 
e si appetiscono l’un l’altro. Sicchè, se mai, il 
conflitto delle ide nella prossima guerra sa- 
rebbe piuttosto tra un individualismo e un so- 
cialismo, da un lato, sfrenati e. illimitati (i 
quali pure, badi. sempre insieme si accompa- 
guano, 0 almeno s’investono con vece alterna, 
e il primo mena al secondo, e il secondo ri- 
conduce al primo); e dall’ altro, lato, un indi- 
vidualismo e ur socialismo più largamente ri- 
dotti alla inisura e assoggettati ai freni della 
ragione, e più vivamente ispirantisi ai bisogni 
e ai fini etici della cultura e della vita. 

Non so orà che cosa ella, Onorevole Pro- 
fessore, a sua volta penserà, non dico di que- 
sto giudizio, ma di queste. fuggevoli impres- 
sioni che all’attenta lettura del suo articolo 
mi si sono destate addentro. Ne accetti, ad 
ogni modo, la franca manifestazione qual se- 
gno della considerazione in che, anche là ove 
dissento da Lei, io tengo i suoi pensieri. 

Suo 
Raffaele Mariano 


FRRRRERRBRRERBLE 
Un matrimonio di ragione 


Era troppo ragionevole, e degno della cele- 
brità degli sposi, che il telegrafo si pigliasse 
L'incomodo di notiziare il matrimonio dell’ ex 
Ministro senatore Saracco con la vedova De- 
pretis Flarere, eccetera. Non parrà dunque in- 
degno a persone di intelletto, che le gazzetta 
si intertengano sul gravissimo avvenimento. 

Ed ora non posso non pensare alla prima 
moglie del grande uomo di Bistagno, una ca- 
ra infelice, non bella ma ottima e di santi co- 
stumi, che venne a Savona, mentre Savona 
era Metropoli dell’Intendenza generale e il de- 


- putato di Acqui veniva alle adunanze del Con- 


siglio Provinciale, ed io le feci da Cicerone, 
e si visitò anche la chiesa di s. Pietro, cura 
e delizia dei Padri Carmelitani, e il buon Pa- 
dre Aurelio Molinari (personaggio onoratissimo 
del mo «Promesso Sposo ») sentendo che era 
la Moglie di un Deputato favorevole all’ abo- 
lizione degli ordini Monastici, mentre ferveva 
la questione al Parlamento Subalpino, non che 
usarci sgarbatezze, raddoppiò di .cortesia nel 
farci vedere la Chiesa profumata e convegno 
allora delle più belle savonesi, alla domenica. 

Non so se sia la seconda o terza Moglie, 
che conduce il vecchio di Acqui, ma è certo 
che Amalia rompe fede al cenere. di Sicheo 
per la terza volta. Beata lei! Che vedova a- 
stuta ! La si potrebbe vendere a peso di pelo 
di volpe i . 

È un bel poco, che la ‘bella Vestale, ruota 
intorno a vecchi stagionati. Parve da princi- 
pio che tendesse le reti a (iuseppe Biancheri 
ma non ne fece nulla, perchè quello è uno 
scapolo. austero e incallito nelle virtù. Poi cor- 
se voce, che si volesse congiungere legalmente 
e fisicamente con Giuseppe Zanardelli; ma que- 
sti, come uomo incallito nel vizio, non abboccò 
all’amo nè pure. Restava Giuseppe Saracco, e 
con astuzia tutta depretina, a forza di girargli 
dattorno, fini per inretire nelle sue grinfie 
quell'arida cifra ingobbita sui bilanci dello 
Stato. 

A Feltre il Conte Valbusa mi raccontò l'ar- 
te finissima one l'astuta vedova pavese, men- 
tre egli era Pretore a Stradella, riescì a farsi 
fare donazione dal vecchio cinico, indotto da 
lei e da altre femmine di stato del suo valore, 
e della sua specie;a mettere Giustizia, stampa 
e Parlamento ai piedi della Crostma: con 
questo. nomignolo era nota a Pavia a quanto 
mi narrò il prefetto Homodei. 

Una delle ragioni, che stando al racconto 
veridico dell’integro magistrato, la volpe  ac- 
campò, per indurre il vecchio, che poteva es- 
sere suo nonno, e del quale aveva già ricusato 
la mano perchè era semplice Presidente del 
Consiglio Provinciale e non dei Ministri fu 
questa: che alla sua età, la poveretta! non 
avrebbe voluto, per vivere decorosamente, pas- 
sare a terze nozze, caso mai, perchè tutti sia- 
mo mortali, il suo secondo marito venisse a 
mancare !!! 

Qual cuore nou sì sarebbe commosso, inte- 
nerito a tanta nobiltà di sensi magnanimi di 
fedeltà coniugale anche dopo morte? E il buon 
vecchio si affretta a firmare tutto per farla 
contenta ! 

Ecco ora, che tira un' altra rete gravida di 
pesci d'oro, e fa un terzo affare con un gio- 
vine di Lelle memorie, che ha un piede nella 
fossa. Genio di femmina di Stato, chi non ti 
ammira e ti invidia? 

Quando ebbe uno sposo giovine, che si sap- 
pia, figliuoli fon ne fece. Quando si impalmò 
con un vecchio di 70 e più anni, ne pubblicò 
uno. Ora che sposa un vecchio di 80 ne par- 
torirà due, e, notabile: cosa, e merito preclaro! 
senza precipitare innanzi .tempo all’ Erebo il 
venerando marito. 

Se mai l’on. Giolitti credesse, che con quella 
sposina ardente, brunetta e fresca di studii, il 
povero ‘Saracco abbia più pochi mesi di vita, 
‘dubbio che distolse i Biancheri e i Zanardelli 
fra gli altri motivi dall'accoppiarsi con quella 
svelta cacciatrice di patrimoni e di amori ordi- 
nati, si disinganni! Amalia è sapiente e cauta: 
i figli verranno, ma senza troppo mettere a 
cimento la vita del venerando consorte fortu- 
nato! 

To, che per essere convinto della castità di 
questà e di altre donne pubbliche onnipotenti. 
ossia di Stato, fui condannato ad otto anni di 
carcere, potevo ora rimanere silenzioso al nuo- 
vo e sì felice innesto? Ah! questo non saré 
giammai, come dice il Zembetto di De Amicis, 
e voglio portare il mio fiorellino poetico alli 
sposi. E" un Sonetto. Il quale finisce appunto 
coll’augurio di più bambini, e ciò per rendere 
omaggio alla virtù dellì sposini, non senza a- 
vere l'occhio alla leggenda, che Vittorio Em 
manuele, ricevuto il dispaccio che gli annun- 
ziava la nascita di un figlio al vecchio Presi- 
dente dei suoi Ministri, desse in uno: scoppio 
di ridere e domandasse al generale Menabrea 
in piemontese: — O chi è il suo aiutante di 
campo ? Questa deve essere una favola: come 
è favola quella del. Petruccelli. il quale in una 


noticina dei suoi Malfattori della politica e- 
uropea, scrive che il bambino depretino di 
Amalia, si rassomigliava ad un ufficiale della 
armata marittima. ; 

Fosse anche vero il fatto materiale, e A- 
malia facesse domani due saracchini somiglian= 
tissimi ad un robusto ufficiale dell'esercito, ciò 
nulla proverebbe contro la sua onestà. | 

Eccovi ora il mio rozzo parto, che inonderà | 
di un rwite profumo la stanza nuziale la prima 
notte del santo e fecondo matrimonio. 


Sonetto 
PER IL FELICISSIMO INNESTO ) 
Del Senatore G. Saracco. con ‘Amalia Delli Preti 


VEDOVI ENTRAMBI 


Tergi il pianto, ergi il capo umiliato 
Da barattieri, baldracche e balzelli, 
Sorridi e spera, avventurosa Italia, 
In giorni meno ignobili e più belli, 
oeò Y 
Or che il vecchietto glorioso e nato 
Per tener la Sinistra, un giorno, a balia 
Con Pepoli, Rattazzi e tutti quelli 
D'Aspromonte, si impalma con Amalia! 
oso 
E' gagliardo, rubizzo ed amoroso 
Il curvo dei Bilanci scrutatore : 
E' ancor tenera, e ardente, la pavese, 
oo 
Che assaggia, insaziata, il terzo sposo: 
Onde l’augurio è un cantico in onore 
Dei pargoli che aspetta il bel paese! 
Pietro SRARBARO. 


I Cattolici alle Urne 
E LA RETTORICA DI ZANARDELLI 


Ji 

Giuseppe Garibaldi scrisse un giorno una 
lettera a M, R. Imbriani (1) dove, parlando 
dell'intervento dei Cattolicì alle, Urne Politiche, 
saviamente osservava: che di tale evento nes- 
sun liberale, nessun patriota avrebbe dovuto 
impaurirsi, o scandalizzarsi, perchè (conclu- 
deva il grande uomo alla buona col suo clas- 
sico buon senso di soldato) perchè la presenza 
di un Partito Cattolico, aperiamente cattolico, 
nella Camera ed al Senato del Regno, avvebbe 
— se non altro — rialzato il livello tanto 
basso delle nostre di: ioni, dei mostri 
partiti e surrogato la grande lotta dei prin- 
cipii a quella degli interessi e delle piccole 
consorterie. 

Così pensava, così parlava un Giuseppe Ga- 
ribaldi, al vespero della sua vita gloriosa ! 

Un Giuseppe Zanardelli, al vespero della sua 
vita politica, viene ad annunziarci : che l’Italia, 
la Monarchia, la Libertà, tutte le irrevocabili 
conquiste della Rivoluzione corrono presentissi- 
mo pericolo di affogare nell'Oceano della Contro- 
Rivoluzione, perchè a Len» i cattolici, guidati 
dal Clero, hanno preso parte da onesti e liberi 
cittadini, all'esercizio della sovranità nazionale ! 

Dove un Giuseppe Garibaldi, che non vez- 
zeggiò mai nessun prete in tutto il corso della 
sua vita, scorgeva e salutava un principio di 


| vita regolata per il reggimento rappresentativo 


(che mentirebbe al suo stesso titolo se non rap- 
presentasse alla Camera tutte le credenze, tutte 
le idee sparse per il paese), dove un Giuseppe 
Garibaldi , coll’ intuizione del genio e coll’ in- 
tuito del cuore più puro, che mai rallegrasse il 
sorriso di Dio, scorgeva un beneficio per le no- 
stre libere Instituzioni, e un mezzo di conso- 
lidarle, di rendere più sincere, e più fruttuose, 
eccovi che un Giuseppe Zanardelli (che riceve 
in casa un Canonico della Cattedrale di Bre- 
scia, suo cugino, ad intimi colloquii ogni set- 
timana), un Giuseppe Zanardello (che ha vez- 
zeggiato più di un seminarista davanti e diidie- 
tro, intus, et in cute, per amore platonico), alza 
oggi il grido dell’ Oche in Campidoglio per sal- 
vare la Repubbliea dall'invasione .dei Preti, 
dall’ ultima rovina delle pubbliche libertà! 

Buffone! Ciurmatore! Giacobino! Politico 
rinculatore! Innèbriati. per lo spazio di tre | 
giorni, del famo degli incensi, che sale alle tue‘ 
narici dal turibolo del Diritto e dalla Tribu-. , 
na, i due più indotti giornali di Roma, godì 
ed. esulta delle lodi della tua Provincia anal- 
fabeta, ma ascolta! È 5 

IL J 

Il Papato dal giorno. che l'Italia si rior linò, | 

sulla base dei plebisciti, dal giorno, che l'Ita- 


lia si fece libera ed una sotto lo scettro di 
Casa Savoja, vide e comprese, che gli rima- 
neva ancora nelle mani un’ arma formidabile 
per tenere in iscacco la Rivoluzione, per cor- 
rompere le ‘conquiste della Rivoluzione e farle 
morire di intima etisia: ordinare ai Cattolici 
l’astensione dalle  Urne Politiche , intimando 
loro di non riconoscere questo Regno d’Italia, 
astenendosi dal concorrere alle Elezioni Poli- 
tiche — come partito distinto! Ruggero Bon- 
ghi, che ha più sale in zucca di tutti gli asi- 
nelli della Tribuna e del' Diritto, parlando di 
questa astensione dei Preti Cattolici e del re- 
Spettivo gregge dalle Elezioni Politiche , nella 
Nuova Antologia, esclamò: E QUESTA è GUERRA! 
Volendo significare, che il Vaticano col solo fatto 
di imporre ai cattolici, per regola di coscienza, 
‘indifferenza politica nelle elezioni, faceva al- 
l’Italia un male immenso, perchè concorreva 
a falsare ie fonti di tutto il sistema rappresen- 
tativo! E se il Papato, col dire ai Preti e ai 
Cattolici: Astenelevi! faceva guerra all'Italia 
e danneggiava il suo politico reggimento, è 
chiaro, che aveva ragione Giuseppe Garibaldi 
scrivendo all’Imbriani: che la comparsa di un 
Partito Cattolico in Parlamento, era un bene 
relativo e da desiderarsi anche come mezzo 
di salvare il reggimento costituzionale dalla 
odierna putrefazione ! 
II 
Ma l'intervento dei Preti Cattolici e de 
fedeli nell’arringo costituzionale non fu sol- 
tanto un voto politico di Giuseppe Garibaldi e 
di Ruggero Bongh;i ed è qui, che risplende la 
profonda ignoranza del vuoto declamatore di 
Gottolengo, nel condannare come un segno di 
malo augurio e di regresso politico un fatto 
bene auspicato. dal quale si vede, che Brescia 
@ la sua Provincia non di carta, nè di sterco, 
ma reale, va avanti e non indietro! Indietro 
ci va spesso, come sa tutta Brescia, il suo Bep- 
pino, tenero ammiratore dì Brunialti, Ciuffelli, 
Barzilai, e Cocco Ortu e proclive ad ogni spe- 
cie di vincili re&vi della vera libertà, au- 
tore di quel famoso art. 393 del sno Codice 
punitivo, che-gli valse il titolo di primo rinculato- 
re d’Italia, per usare la tormola del venerando 
Abate Vincenzo Ferranti, mio critico sì, dalla 
Cattedra di Rologna (2), ma di santi costumi e 
maestro di libertà ad un Marco Minghetti, ma 
gli Elettori cattolici dell'onorevole Fisogni, che 
non ho il bene di conoscere, ma che deve essere 
di certo un galantuomo non di Soddoma, tut- 
t'altro, che meritare biasimo o mala voce per 
avere preso parte alla Elezione contro il Do- 
nadoni, che fa rima con Coglioni, (sia lode al 
vero!) meritano lode per avere rotto l’incan- 
tesimo del precetto Vaticanesco, è insegnato a 
tutta l’Italia Cattolica, che il ciclo dell’asten- 
sioni retrograde e Zanardelliane, è finalmente 
chiuso, o dovrebbe finire! 
IV. 
L'ignoranza politica di cotesto Grande uomo 
di Stato, come lo proclamano i cretini del Di- 
ritto, risulta da ciò, che declamando contro 
l'intervento dei Preti Cattolici alle Urne non 
sapeva, che questo intervento è in cima al pen- 
siero di tutta l’Italia reale, da Garibaldi a Rug- 
gero Bonghi, non solo, ma da Tommaso al 
Conte di Campello (1), dal Marchese Alessandro 
Ferrajoli a Marco Minghetti, dal Marchese Pa- 
ris Maria Salvago, da quel Roberto dei Conti 
Corniani, che scrisse sull’alto tema un dotto 
volume, di cui vi parlerò facendovi il Ritratto 
dell’Onorevole Direttore della Sentinella bre- 
sciana, dal Proféssore Augusto Conti, l' eroe 
patriota di Curtatone, dal filosofo elegante , 
luce principalissima dell’ Instituto Superiore di 
Firenze, al Professore Federigo Persico, gloria 
dell’Ateneo di Napoli, da Enrico Cenni, splen- 
dore intellettuale del primo Foro di Europa, al 
Conte Carlo Del Pezzo, dal Principe di Cella- 
mare al Duca di Gualtieri, da Tommaso Mora 
a Cesare Cantù, da Vito Fornari al Marchese 
Francesco Vitelleschi. onore del Senato, da Ma- 
rco Tabarrini a Matteo Ricci, dal Professore 
| Giovanni Falorsi a quel Conte Filippo Linati, 
Senatore, che un governo di mascalzoni e un 
Procuratore del Re senza grammatica sottopone 
a processo indecente, come quello di. Bonghi; 
da C. F. Gabba, onore del Pisano Ateneo, a 
L.M. Billia, lustro del Regio Liceo di Parma, 
dal Sacerdote Tagliaferri al Generale Cador- 
na, che solo i monelli della Tribuna pote- 
vano insultare come retrogrado, essi che vanno 
DIETRO, al facondo briaco d'Iseo ! 
V. 
‘Ciò che fa ridere nel discorso del hostro 
Causidico è il cumulo delle goffe contraddizioni, 
. delle quali antilogie la Voce del Vaticano non 
enumerò che le più patenti. Ciò che fa pian- 
gere è la sua sfacciataggine, tanto sfacciata, 
che nemmeno a Sodoma, dove imparò la Mo- 


rale del Padre Ceresa, delle due Coscienze, 
‘saria stata permessa e tollerata. Come? Voi vi 
fate forte dell’autorità del Vescovo di Piacenza, 
il Bonomelli (probabilmente messovi in mano del 
cugino Canonico) per insultare i Sacerdoti dal 
Collegio, che elesse il Donadoni, i quali protesse- 
ro il suo degno avversario: ma 0 che forse l'on. 
Fisogni è un nemico del Re e della Patria ? 
Sacerdoti, che eleggono, 0 votano o fanno vota- 
re per un Cittadino scelto dal Governo per Pre- 
sidente del Tiro a Segno, saranno dunque meno 
italiani di un Bonomelli e meno degni di rispetto 
del primo rappresentante di Soddoma — nel 
Parlamento d’ Italia? Allons donc! 
VI 

Fa piangere, dico, lo spettacolo di ignoranza 
che porgono un Ex-Ministro così vuoto disenno 
e la stampa, che lo applaude, mentre quel-laido 
Giacobino dimostra di non avere nè meno la 
logica del Giacobinismo sana e salva nella testa! 
In fatti; egli si domanda se'lo Stato può senza 
mancare ai suoi primi doveri, ammettere che 
în nome della Religione « venga ad essere 
infestata tutta la vita politica italiana!!!» 

Ma, di grazia, che cosa hanno fatto di male, 
di così enorme i Sacerdoti Bresciani, che eser- 
citarono e fecero esercitare il diritto di citta- 
dini contro una creatura di Zanardelli? Che 
cosa rappresenta il Donadoni e che cosa il Fi- 
sogni nell'ordine politico e religioso? Io non 
credo peccare di irriverenza verso quell’ illu- 
stre Oratore, che illustrò la Legislazione com- 
parata di Soddoma e di Gomorra, non temo 
mancare di osservanza ai due illustri emuli di 
quel Collegio Elettorale significando, in forma 
di dubbio, l’ipotesi; che tutto il valore specifico, 
comparato e distintivo del Donadoni dal Fiso- 
gni consista in ciò: che il primo eccita la sir2- 
patia platonica del Grand” Elettore di Brescia 
e l’altro ha la sventura di non essere l’amabile 
Ganimede del gran Giove irritato! Mi spiego ? 

E per questa piccola cosa, c'è da mettere 
il campo a rumore, e calunniare la Provincia 
più liberale d'Italia annunziando che a Leno 
la Contro Rivoluzione ha rialzato le creste ? 

Ma io a Leno, in questo conflitto pettegolo 
di simpatia e antipatia zanardelliana, non 
vedo che un' allievo di Gioacchino Pepoli, che 
pensa col deretano, col prelerito, come dice il 
Gioberti, ossia col passato, cioè ragiona an- 
dando in dietro, e non avanti, ed è tanto briaco 
da non accorgersi, che se tutti i cattolici d'Italia 
imitassero quelli di Leno. partecipando da cne- 
sti cittadini all’esercizio della sovranità, la ‘vita 
politica e le sue agitazioni e discussioni sareb- 
bero ad un livello più alto, e certi grandi uo- 
mini composti di fango, non occuperebbero tanto 
spazio nell’attenzione del paese, e l'Italia, pos- 
sedendo veri e grandi Partiti, contrassegnati 
da Idee e non da Interessi sordìdi, non si 
troverebbe oggi nel pericolo di vedere succe- 
dere ad un cretino piemontese di costumi il- 
libati, che non vezzeggiò mai un Prete, nella 
Presidenza del Consiglio, un discepolo del Pa- 
dre Ceresa, che vezzeggia per salire tutti i Se- 
minaristi politici senza dottrina — dal Barzilai 
al Commendatore Vitaliano Gennaro, ed è così 
decrepito, così logorato dai vizii, e così arido 
di mente e di cuore da scambiare un nobile e 
fecondo principio di ordinatissima vita nazio- 
nale, che un Garibaldi avrebbe rispettato come 
espressione della volontà di un popolo onesto — 
col finimondo di una Reazione politica, che di- 
venterebbe possibile anzi inevitabile il giorno 
in cui tutti gli Italiani fossero scostumati, co- 
dardi e mentitori come Giuseppe Zanardelli. 

No, faccia da Pissavini, e senza peli, no! 
Non sono nemici d’Italia i vostri compaesani, 
che votarono per un Fisogni — e contro Voi! 
Non sono remici della Monarchia i Sacerdoti 
che violarono ‘il divieto del Vaticano facendo 
atto di cittadini! I nemici del Re e della pa- 
tria dovete cercarli fra coloro, che inculcano, 
come inculcate Voi, il contrario! J nemici d'I- 
talia sono precisamente coloro, che in nome 
della Religione predicarono 1’ oblio dei primi 
doveri del cittadino; predicarono l'astensione 
dalle Urne e lasciarono, così, libero il campo, 
alla sfrenata libidine dei Giacobini, che hann 0 
ridotto l'Italia così meschina da non sentire più 
‘alcun ribrezzo alla prospettiva di aver sul dorso 
a Presidente del Consiglio un Legislatore di 
Soddoma ; capace di regalare all'Italia qualche 
nuova restrizione delle sue Libertà ! 

SBARBARO 


(1) Di ques'o. prezioso Documento parlando, 
il Professore Cuniglio del R. Liceo di Torino nella 
sua Opera sulla Monarchia e Il Partito Conser- 
vatore erroneamente scrive, che dall'Eroe aei due 
mondi fu indirizzata al Bovio! Non è vero ; è di- 
retta a M. R. Imbriahi! Mi aspetto, che qualche 
Papà degli asini ne impugni l” autenticità, come 


ralmente. 


impugnò quella di Mazzini contro la Francia! 
(@) Del valore assoluto della Chiesa Cattolica e 
della Democrazia, osservazioni sul libro del Psof. 
P. Sbarbaro « Fonditore di caratteri per V. Fer- 
ranti, professore Diritto alla R. Università di Bo- 
logna (Bologna Tip. Militare). 3 ] 

(8) Nella cui casa in Roma si tenne la © lebre 
riunione dei più venerandi interpreti del pensiero 
cattolico, su questo santo e patrio disegno, adu- 
nanza che la Voce della Verità, fra gli altri, sfol- 
gorò anche perchè io ne scrissi bene sulla Gaz- 
zetta di Napoli, nel 1880, mettendolo in male luce, 
perchè io sono Unitario. È la stessa logica dei 
faziosi, che mi accusarono di clericale perchè feci 
voti per l'adempimento di questo' fatto, da cui la 
Monarchia avrebbe tuiti maggiori elementi di sta- 
bilità; come notava un Mazzini, che almèno com- 
battendo la mia fantasticheria dl uh Partito Con- 
servatore sapeva ciò che scriveva. 


DOOOIIIIO 


Uh'inrpellnza alla famosa Commissione dei Sett 


Se non temessimo di essere indiscreti verso 
quel solenne Tribunale Censorio od Inquisi- 
torio di cui l’on. Crispi sembra sconoscere il 
titolo di assoluta legalità e che ha per presi- 
dente quell'ombra vana fuorchè nell'aspetto 
dell'On. Prodittatore Mordini, vorremmo fargli 
una rispettosa domanda. Ed è questa. 

Ha, cotesta Commissione Parlamentale, esa- 
minato i Libri della Banca Nazionale, e no- 
tantemente, (come diceva la buon’anima del 
Padre Carlo Maria Curci), notantemente i Li- 
bri di Csssa in controllo (0 riscontro, come 
direi io in più puro italiano)) in controllo coi 
Libri delle Cambiali e dei Conti Correnti, 
tanto in sospeso quanto normali? 

Facciamo questa umile interpellanza, a che 
fine? Per sapere se tra gli Uomini Politici, 
Parlamen'ali, (e taluni anche banchettisti a 
Dronero, come ho potuto io riscontrare cogli 
occhi proprii) per avventura debitori della Ban- 
ca Romana, in sofferenza, taluni ci fossero - 
come ci fù l'illustre Chiovetto mandatario di 
quel grande uomo del Grillo - che coi fondi 
della Banca Nazionale abbian spento il loro 
rispettivo chiodo, ossia debito, per parlare più 
elegantemente, di antica data: la quale ope- 
razioncina di contabilità bancaria sia seguita 
duraute l’Inchiesta Martuscelliana - e, nalu- 
prima della votazione della Legge 
Bancaria. 

Con la speranza di poter concorrere, anche 
io, che sono l’unico Giornalista, per avven- 
tura, scevro di pece bancaria, a portare il 
mio bicchiere di acqua per satisfare la sete di 
verità che arde le viscere della nazione, in 
questi giorni, mi firmo e sottoscrivo i 


L'Ex Deputato P. Sparparo. 


I Lenoni della repubblica a Genova | 


recon 


Leggo nella Tribua del 10, in seconda 
pagina, ed a caratteri di speziali, questo di- 
spaccio, che un giornale ‘onesto, e compilato 
da italiani autentici, si sarebbe vergognato di 
pubblicare, perchè certe brutture si possono 
sentire, attraversando per caso un immondez- 
zaio, ma non si ripetono che dalla feccia del 
civile consorzio ! 


La Tribuna, essendo una vulgare impresa | 
di pubblicità, sempre al servizio del Ministero, | 


che può meglio pagarla, e non avendo fra i 
suoi compilatori di mestiere, nè un vero dotto 
nè un patriota rispettabile sì affrettò a fare 
conoscere la seguente sconcezza all'Europa. e 
in particolare alla Francia, la quale sarà ben 
lieta di riprodurla. Leggete ! 

Crispi non parlerà più a Genova 


GENOVA, 8 — (2. C.) Causa il malumore pro? 
dotto nelle Associazioni operaie genovesi dalla 
notizia che F_Crispî avrebbe fatto la commemo- 
razione della partenza da Quarwo dei Mille, egli 
rinunciò a parlare, telegrafando che nei gravi 
momenti attuali, per quanto fosse suo vivo desi- 
derio di farlo, preferisce tacersi. Parlerà invece 
Stefano Canzio. 

Ho fatto riprodurre dalla Libera Parola 
gli stessi caratteri di speziale, che l'impuro fo- 
glio dei cosmopoliti senza patria adoperò, per- 
chè l'Italia vegga fino a che punto arrivi il 
genio della speculazione giornalistica, a que- 
sti loschi tempi. 

Ed ora parlo! Ì 

Io non ho obblighi di nessuna specie con 
Fr. Crispi, che ho combattuto dal 1858 sul 
Saggiatore di Savona, prima cioé del 1893, 
prima che i Luzzatto e i Barzilai fossero cir- 
concisi, e î Moscatelli, i Rossi, gli Evangeli- 
sti, i Manca dell'Asinara e i Fabbri di azioni 
poco imitabili, (che ora compongono la Sa- 
cristia democratica della Tribuna senza. elo- 


| Disse al Padrone dell’Albergo, che ha infen- 
| zione di acquistare l'Achilleum dell'Imperatore 


tl i 


quenza, senza grammatica e senz 
patria), fossero, forse, nati! (SE 
‘Non ho vincoli di gratitudine con Fr.Orispi 
il quale mi tenne due anni iMegalmente pris 
gioniero. a Sassari, con la medaglia di Depu- 
tato, per obbidire alla Moglie poco sicura della 
propria onoratezza e ad un Causidico Brescian 
devoto a Sodoma, e temente anche delle proprie 
domestiche sozzure! i Ri 
Devo a Crispi se oggi non sono Deputato 
al Parlamento, e non ho dimenticato che Del 
l’ultima. Blezione di Roma venne a votare con 
tro me per un ignobile malfattore, che fare. 
la spia al Cardinale. Altieri e fu segnato. di 
perpetua infamia da Spaventa nella Came 
e da Atto Vannucci nel Libro dei Prover 


Latini: parlo di Guido Baccelli, l’ignobile 
mucchio di fango oggi sepoltot | | © 

Dopo tutto questo e per rimovere l'ombra 
dell’ombra del sospetto, che io parti per affetto 
di Fr, Crispi, (che mi insultò vigliaccamente 
dalla Camera, mentre ero in carcere a Sassari 
e non poteva nè sputargli sul viso, nè schiaf- 
feggiarlo come meritava) risponda ai mali 
tenti di Genova che andranno a plaudire uno 
Stefano Canzio dopo avere impedito che sullo — 
scoglio di Quarto parlasse un Fr. Crispi! 

Dico a quei tristi: Se è vero ciò che l’i- 
gnobile Tribuna pubblica di voi; se voi siete 
la causa, che un Crispi detestato dalla Fran- 
cia e temuto dal Vaticano a voi non parli, voi - 
siete l’onta del popolo italiano, siete traditori 
della patria, e non meritate altro che il titolo 
di Zenoni della Repubblica Francese! 

Crispi avrà le sue occulte vergogne da e- 
spiare! Ma se fosse anche vero, che abbia 
succhiato il latte dalle Banche patrie a due 
mammelle, per sè, per Filomena e Giuseppina 
tutte le sue private brutture, le sue domesti- 
che laidezze, (che non potrei giustificare) non 
darebbero nè a voi, nè a Genova il diritto di 
commettere la suprema viltà di insultarlo oggi 
a Genova; come fu insultato a Cataria nel 
1891, a Bologna nel 1891, dove fu impedito 
di parlare per l'inaugurazione della Bandiera 
patria collo stemma di Casa Savoia! 

Buffoni e codardi! 

Il vostro malcontento contro Crispi - og- 

gi — è frutto di occulte manovre di Polizia! 
Voi, repubblicani del papetto, rendete a Gio 


| litti, coutro Crispi qual genere di servigi, 


che rese a De Pretis un Gustavo Chiesi nel- 
l'Epoca tentando di osare d'insultare me, e 
letto da 8 mila voti nella Provincia di Cairoli 
e per opera massimamente dì quell’Italia dove 
oggi Gustavo Chiesi sgrammaticando scrive 
per mangiare! Che turpe animale è il gazzet- 
tiere indotto in Italia! 

Mentre la Franci, che sta per scendere 
contro noi dalle Alpi, non paventa che il no- 


| me di Crispi, è lo  paventa più dello stesso 


Umberto I di Savoia, perchè in Crispi vede 
tremando il Leone integro ferito mentre nel- 
l'Ottimo Re vede il Magistrato, prudente, cal- 
mo, pensoso, discreto, avveduto, sagace, e ri- 
soluto in campo, ma in pace giudizioso tenace 
e guardingo, umano e casalingo, accorto e. 
navigato, acuto, equilibrato, anche se cade di - 
cavallo, e svelto, amabile e longanime, alieno 
da pazzie e riguardoso, Voi vigliacchi e sfac- 
ciati, gettate la pietra sul Leone ferito, e con- 
correte alla durata di un Governo, che nato 
da Soddoma, creato da Zanardelli, finisce nelle © 
braccia di Gomorra, sofiolto di dietro da 
Costanzo Chauvet. si 
O degni complici di Chauvet io! vi saluto! 
SBARBARO._ 


Ultime Notizie 

Cì telegrafano da Corfù: 

Teri è sbarcato fra noi, proveniente da An- 
cona, un signore di Roma, che all’Albergo In- 
ternazionale, si è qualificato con questo poliz- 
zino di visita: Cavaliere Costanzo Ohauvet, 
Senatore del Regno d’Italia. Veste elegan- 
temente. Ha una Medaglia al valore Militare 
sul petto sinistra (sic) e parla con disinvoltura 
in piemontese coi Camerieri di quelle parti. 


di Austria per mettervi un’ Istituto Tnlerna= 


| zionale di Educazione, la cui. direzione affi- 


derebbe al Professore Martini — costretto ad 
esiliare d’Italia in seguito a un Processo per 
Cambiali False ete. 


i 
* ‘Aueusro Ricoto, Direttore. 


BARTOLOMEI CESARE gerente. 
Roma, Tip. di E. Sinimberhi, Via Cavallini, 28, 


Uda METE 


Anno II 


is'que pour combattre de prèjugès enracinès, il eat falla dés voir 
> piRd clegues tg iGGS Ie mienno; mais JI fonlonre. GEA sortane Hera DI 
par. 00 “que le gènie méme est impuissant, 
> tandis qu'il n'est de main si faible qui ne puisse la servir et la falraimer. » 


Ep. LasouLats, La Liberte Religieuse, 


> travail pense que contre la vèrité, 


Di Associazione : 


DIECI all’ 


AVVISO 


Da oggi in poi le Cartoline-va- 
glia dovranno essere indirizzate 
soltanto al signor 


Nazzareno Pianesi 
Amministratore della Libera Parolà 
Borgo Nuovo, 151 ROMA 


I dà 


. LISTEN LE 
ITALIA E INGHILTERRA 


Amo l'Inghilterra come la rocca 
dove la libertà trovò sempre rifu- 
gio inespugnabile. 

Cavour, Discorso del 9 di feb- 
braio 1859. 


Mentre a Taranto sventola la bandiera della 
vecchia Inghilterra salutiamo, o italiani, nella 
patrie. di Riccardo Cobden la grande nazione; 
nel cui senno politico, nella cui longanimità e 
fortuna il nostro Cesare Balbo salutò le vesti- 
gia della sapienza e della ‘gloria di Roma an- 
tica. 

Onore a te, nobilissima palestra di libertà, 
scuola normale di tutte le buone tradizioni, di 
tutte le virtù, che mallevano ai popoli l’inco- 
lumità delle loro politiche franchigie! 

Viva 4’ Inghilterra ! 

Viva l'antico asilo dei nostri profughi! Viva 
la magnanima nazione, che ospitò î grandi pro- 
scritti sbattuti. o dal flagello della tirannide 
vincitrice fra noi o dalla bufera delle rivolu- 
zioni! Giordano Bruno, Ugo Foscolo, Aurelio 
Saffi, Giovanni Ruffini, Gabriele Rosset, Giu- 
seppe Mazzini, Antonio Panizzi, Giacomo La- 
caita, Silvio Spaventa, Carlo Poerio, Luigi 
Settembrini, sono tante memorie della britan- 
nica ospitalità concessa ai profughi nostri. 

Nel Secolo XVI in Inghilterra un’ Aconzio, 
medico e precursore della moderna rivoluzione 
religiosa fondata sul Vangelo e la libera ra- 
gione armonizzati, l’Aconzio, apostolo dell’ = 
nitarismo (1) fu accolto in Londra da Elisa 
betta e l’Unitarismo; che fiorisee oggi in In- 
ghilterra, formula della ventura unità religiosa 
del mondo, è un’ importazione di pensatori, 
di martiri, di profughi italiani ! 

In quel medesimo secolo un’ altro grande 
italiano, Alberigo Gentili, cacciato dalle Mar- 
che e perseguitato dalla tirannide sacerdotale, 
trovò nel medesimo Regno di Elisabetta pane, 
lavoro e protezione. I Papi a S. Ginesio gli 
incendiarono perfino la Casa Paterna, non po- 
tendo mandarlo sul rogo con il padre Matteo e 
suo fratello Scipione: la vecchia, aristocra- 
tica e quasi feudale Inghilterra lo innalzava ai 
sommi onori in Oxford ereandolo ed ascoltan= 
tandolo Maestro della sua gioventù: e dall'A- 
teneo d'Inghilterra il povero Marchegiano, pre- 
correndo Ugo Grozio, diffondeva su tutto il 
mondo il primo raggio della scienza di una 


(1) Si vegga a questo proposito, l' Opera del 
Bonnet-Maury: Des Origines du Christianisme 
Unitaire ches les Anglais (Paris, G. Fischbacher 

881) dove sono r'cordati 
Zion mMomi di Oc 
pe Gentili di 
Tom 


ino, Biandrate, Castiglioni, 
Cosenza, îl' Dott, Andrea e Giu- 
Otsaruschi, il Ferlitta, M. A. Florio, Dom. 
Massini, Gribaldi, e i Vermigli, 


con gloria. oltre l'Acon- | 


‘(Conto corrente coll 
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giustizia sopra-nazionale col suo immortale 
trattato del Drrirro DI Guerra ! 
Viva la Gran Brettagna! 

Nel Secolo XIX, quando dall'Italia redenta 
si alzò il primo grido della rivendicazione da 
tre secoli di vile dimenticanza del gran nome del 
Sanginesino, l'Inghilterra fu la prima nazione, 
che rispose all'appello, e nel 1877 nella Chiesa 
di S. Elena a Londra « principi e dotti inglesi 
« hanno collocata una lapide in memoria del 
« Sommo Giurista DELLE NAZIONI, come essi 
< hanno chiamato il nostro Gentili (2) ». 

PIETRO SBARBARO. 


(2) A. Fiorini, Del Dir'tto di Guerra di A. Gen- 
tili, traduzione e discorso (Livorno, Tipografia di 
Fr. Viqo, 1877). 


L' Imposta Progressiva 


IL. 
Dopo avere percosso tutti gl'in- 
teressi e messo il disordine sul mer- 
cato, la Imposta Progressiva arresta 


lo incremento della ricchezza, riduce | 


il valore venale al di sotto del reale: 
impicciolisce e pietrific@ la civile 
società. Che tirannide ! Che deri- 
sione ! 
Proudhon, Filosofia della Mise- 
ria, Vol. I. 
Non è l’aristocratico Conte di Cavour; non 
è un Marco Minghetti, non è un Economista del- 
l‘abborrita scuola di Manchester, non è uno 
scrittore dell’ empia setta dei Moderati, na- 
turali nemici del popolo, che scrive queste pa- 
role nella Filosofia della Miseria, ma il genio 
più indipendent> della democrazia, 1’ apostolo 
più violento e più logico dell’eguaglianza per- 
fetta, dell’ eguaglianza assoluta, il grande ne- 
mico dell’ordine sociale, di Dio, della proprietà, 
che defini un /wr/0, e qualificò sempre di mo- 
nopolio, contro .il quale fece il giuramento di 
Annibale fino da fanciullo , da quando guar- 
dava le vacche, come racconta lui stesso nel- 
l’ Opera sulla Giuslizia contro la Chiesa. 
È un P. G. Proudhon, che nella Polizia del- 
l’Imposta lasciò scritte queste parole incan- 
cellabili dalla fronte di tutti i cerretani politici, 


| promettitori al povero popolo di ogni bene di 


Dio col mezzo della panacea dell'Imposta Pro- 


| gressiva, e calunniatori sfrontati della scienza 


austera, della scienza onesta, della scienza po- 
sitiva, sperimentale, che al popolo non promette 
nulla di assurdo, ci chimerico e di iniquo, e 
non l’inganna mai, nè mai lo pasce di fumo, 
perchè figlia della verità e madre di saggezza 
aliena dai sogni come delle fruttifere menzo- 
gne, non fa che esporre le Leggi naturali e 
di giustizia eterna, eternamente pronuba alla 
felicità conseguibile dall’umana famiglia su 
questa terra senza rimorsi e senza vergogna! 
Il telegrafo ha portato sull'ali in ogni tugurio 
d’Italia, dove si anaffia uno scarso pane colle 
amare lacrime della disperazione, le facili pro- 
messe di futuri beni che scendono dal labbro 
inelegante del Lojolita di Cuneo ! Gli organi 
della prostituzione morale organizzata a bene- 
ficio di una Lega di Briganti senza trombone 
in collo intuoneranno il cantico della risurre- 


zione economica del bel paese in nome della» 


Imposia Progressiva, e i Finanzieri di ‘con- 
trabbando improvvisati, dall’ingrassato Fortis 
al pingue Mario Panizza vanno ripetendo al po- 
polo ingannato il verbo democratico di Dro- 
nero: porci in brago ! 


Si pubblica tutte le Domeniche. . 


| 


Ed io; non potendo fiagellare come Cristo 
nel Tempio d' Israele, profanato, tutta questa 
lurida genia di mercanti politici senza pudore, 
compio alla meglio l'obbligo mio schiacciandoli 
sotto una valanga di verità ed esponendoli al 
disprezzo ed all’ odio universale, come dice il 
Codice di Soddoma e di Zanardelli, facendoli 
flagellare dallo stesso Proudhon. 

Ascoltate! Ascoltate, poveri contribuenti di 
Italia, a cui un Alessandro Fortis (che non aper- 
se mai un libro di Scienza delle Imposte), darà 
ad intendere; che la democrazia coule e pléins 
bords dal labbro di Giolitti, e ve lo dice al- 
zandosi da un pranzo squisito, o dal letto ne- 
fando dove passò la notte colla tenera sposa 
di un suo cliente favorito. Ascoltate, ciò che 
vi» insegna un grande dignitario dell’ intelli- 
genza del Secolo X[X! Parla un Proudhon! 
Giù il cappello ! 
< L'Imposta Progressiva si risolve, checchè 
si faccia, in un rifiuto di giustizia. È un 
divieto di produrre : una confisca! É l' arbi- 
trario senza confinî; e senza freno, dato al 
Governo sopra tutto ciò.che il lavoro, il ri- 
sparmio, il progresso portanòvalla ricchezza 
comune ». Avete inteso? « Così, (è-sempre 
un Proudhon, il grande demagogo sociale, 
« parla!) così noi vediamo sempre il Legisla- 
« tore arrestarsi, nelle sue Leggi #iscali, da- 
« vanti alle CONSEQUENZE SOVVERSIVE DELL'IM- 
« POSTA PROGRESSIVA, E 00 ARE L'IMMU- 
< TABILITA” E LA NECESSITA" DELL'ImPosta Pro- 
€ TURZIONALE! (1)» 


« 
« 
« 
« 
« 
« 


A 


(1) Opere complete di P. G. Proudhon (volu- 
me IV.) Sistemadelle Contraddizioni Economiche. 
(Parigi, Libreria Internazionale). 


Il Principio della Riabilitazione 
È E 
La Tolleranza dei Malfattori 


Ma dunque in democrazia non 
c'è più il santo principio della 

riabilitazione ? 

Csavver, Lettera a Cavallotti. 

Allora quando nel n. 6 (Anno 1.) della Li- 
bera Parola comparve la famosa Lettera dove 
il Ministro della Pubblica Educazione umil- 
mente confessava le sue bricconate, i suoi gesti, 


le suefirme nonfalsificate e, parve a più di un | 


becille, che io fossi crudele sino alla vendet- 
ta, verso quel galantuomo, che nel 1885, di 
accordo con lo Chauvet, mi fece condaunare 
a 7 anni di carcere, e mi si domandò * se non 
ammettevo più il sano principio della mise- 
ricordia cristiana, del perdono delle offese e 
della riabilitazione . 

Allora quando il Dep. Cavallotti interprete 
e vindice della pubblica morale, della coscien- 
za pubblica, oltraggiata svelò e comprovò - con 
Documenti irrefragabili le iniquità e le vul- 
gari bricconate di un Malfattore non solo im- 
punito, ma onnipotente al segno da ridersi, 
per tanti anni della viustizia e da disporre 
persino delle sorti di Magistrati - altri e più 
perfetti imbecilli ebbero il candore umanissimo 
di scoprire nella santa opera del deputato lom- 
bardo alcun che di crudele, di spietato, di im- 
placabilmente inumano, 

E lo stesso eroe della Reclusione di-Savona 
recò innanzi la solita istoria della riabilita- 
zione cristiana ! i 

L'argomento è sempre epportuno, perchè in 


che 


BERA PARO 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


? Direzione ed Amministrazione 
ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


< Io vorrei fare opera salutevole è tutti e segnatamente all'Italia, i) 
« cui difficile risorgimento ha bisogno di forti è specchiate virtù. » 


Tininzio Maui vera Rovere, Della 
Religione positiva e perpetua del 
gerlere umano. Libro 1. 


democrazia si è fatto è si fa tuttogiorno un 
abuso superlativo di questo domma etico della 
riabilitazione. 

Facciamo dunque a parlarci chiaro. 

Che il Ladro di un Reggimento, espiata a 
Savona od a Finestrelle la pena dei ladri, si 
nasconda, vada a Marsiglia e si riabiliti con 
le buone opere, nulla di più conforme alle leggi 
del mondo morale. « Tutti, disse in Tribu- 
nale, quel profondo filosofo di Erasmo Cola- 
pietro, a priori possono prevaricare, e ven- 
dere la giustizia: » ad eccezione s'intende del 
Presidente Pennasilico, e del S. Procuratore 
Generale Martinotti, preferito al Cav.Sava- 
stano, per i buoni e autorevoli ‘uffici di un 
Con. Chauvet, (che aveva troppa ragione di pro- 
curarsi amici riconoscenti nel corpo giudizia- 
rio, che dovrebbe a quest'ora farlo arrestare!) 
E la riabilitazione, nell'ordine etico della vita, 
risponde al più commovente degli eterni attri- 
buti di Dio, la misericordia. 1l quale attributo 
per noi Cristiani Unitarii è così certo, asso- 
luto, evidente, che non ammettiamo l’eternità 
delle pene appunto come contrario per diame- 
tro e repugnante alla misericordia divina, Vo- 
lete dunque che io neghi in principio, in mas: 
sima universale, a priori la riabilitazione su 
questa terra, mentre la mia fede filosofica e 
religiosa riconosce con Leibnizio, col Laurent 
e con Mamiani l'eterna, indefinita perfettibilità 


| di ogni anima umana? 


Ma altra cosa è il perdono di Dio e degli 
uomini per tutti i delinquenti, che si emen- 
dano, si correggono, e colla. buona condotta 
successiva fanno dimenticare i loro delitti pre- 
cedenti, ed altra il tollerare, che imbaldanzi- 
scano impunemente e sfa“ciatamente ritornino 
a far loro arte col consenso di Magistrati sen- 
za onore, coll’annuenza di governanti privi di 
pudore, colla tolleranza pecorina di tutto un 
partito senza dignità! 

Eppoi si fa presto a dire: riabilitazione! ria- 
bilitazione! Ma certi offici delicati, certe mis- 
sioni elevatissime, come quella di Educatore, 
di Pubblicista, di Governatore di popoli e di 
anime umane, non sì possono dare a certi 
delinquenti anche se si fossero corretti per 
bene, e sapete perchè? Non tanto perchè non 
lo consente l'indole essenzialmente morale di 
quelle funzioni, ma per una ragione, che vie- 
ne generalmente trascurata dai cretini della 
democrazia di manica larga, di quella  demo- 
crazia oggi alla moda - sulla cui imbecillità 
il Ladro dei Chiovetti fece sempre fondamento 
per stare ritto in piedi sulla Cattedra o sul 
Pulpito di un Giornale, che ora viene bandito 
da tutti i Caffè e fiessuno più legge, tranne i 
galantuomini come il Conte Giovanni -Gio- 
liti di Chauvet e il Presidente Pennasilico. (1) 

La ragione è questa: che se la civile so- 
cietà si mostra indulgente, facile all'oblio e 
concede con agevolezza le patenti nette e la 
hbera pratica a questi vascelli a tre ponti 
di malvagità, viene a spezzarsi dentro la co- 


' scienza umana, nel cuore del popolo, la molla 


della individuale energia o il sentimento del 
dovere, Il quale è già combattuto oggi dalle 
pestifere dottrine, che, negando il libero volere, 


(1) Che, per eccesso di delicatezza, ricusò per- 
fino di domandare al primo briccone che disonorò 
la Magistratura della stampa in Roma: se fosse 
mai stato condannato, probabilmente perchè que- 
sta perla di Presidente pudico stimava înutile far 
ripetere al birbo già plenipotente, ciò che sa tut- 
to il mondo! 


distruggono logicamente ogni idea di respon- ; 
sabilità, insegnando dalle Cattedre Ufficiali p. | | Tann scene de 
e, che un Giudice Istruttore, che vendesse la I”, s 

giustizia ad un Gallina, a un Castorina, a un FUORI LA TRINITÀ DEI MONTI 
Pinto o ad un Chauvet, che possa pagarlo 
‘ bene, non è responsabile, perchè determinato 
fatalmente da non superabile necessità, come le 
pecchie, come i castori, ad agire così trista- 
mente ! 

Quando pertanto il Cavallotti fece sentire 
sulla dura cofenna di un /ar2dv/t0, che parve 
come il Baccelli, per tanto tempo indomabile 
e domò, anzi distrusse per sempre quella 0- 
scena figura di malfattore onnipotente, non solo 

i non contraddisse ai principii del Cristianesimo 
beneinteso e virilmente interpretato. ma rese alla 
città di Roma, all'Italia quel servizio, che Go- 
yerni fiacchi, Governanti disonesti, Magistrati 
da ergastolo e Pubblici Ministeri da forca tra- 
seurarono. di rendere, e richiamava la pubblica 
opinione al sentimento del proprio dovere su- 


o un Plebano si Di: al Guardasigilli, 


gridando, che la Magistratura è in mano di 
un ladro! 


Ah! questo è falso! È 

La Magistratura è alle mani di. Dio, come 
l'argilla in quelle del vasaio (dice Spinuza) e 
Dio può benissimo foggiarvi Sentenze di Giu- 
dici come il Penpasilico, p. e. che dieno ragione 
a Chauvet, ma non per questo vi strasmuterà | 
un Presidente di Tribunale in un uomo com- | 
piacente coll Pi glietta, che difende un malfat- 
tore perfetto - al suo cospetto! 

Povera Magistratura! / î 

Dopo avere letto tutto ciò, che hanno scritto — 
sulle tue miserie un Musio, un Siotto- Pintor, 
un Borgatti, uno Zanardelli, wn'Eula, un Santa 
Maria, un Carlo Lozzi, che (nel suo volume 
cita il codardo assassimo di Pietro Sbar= 
baro come monumento di obbrobrio per la 


A l'amico Marcello Sangiovanni, 


< The sleeping woods, whose birds are spolien dreams. 
Cora Faesri. > 


Già svaniva su "l cielo de "l sol la splendente partita 
dietro le curve altere ce ‘1 gran tempio di Dio. 

E l'aer che "l cingeva purissimo e lieve ci tinte 
accennava a mutarsi în un'ombra d'azzurro. 

Maninconico e grave, chiomato da li arbori suoi, 
che la sera abbrunisce, Monte Mario guardava 

e in quell'ombra d'azzurro, che pace, o serena alma mia, 
qual armonia di canti, che voce arcana in petto! 

Tutto rammento: io vidi — siccome non vid: già mai — 
il languido cadere de la solenne sera: 

vidi quai for novelli, dà l'alba venienie chiamati, 
rispondere ne ’l cielo le stelle a ignoto appello, 

e ne i nidi bagnati d'umor vespertino gli augelli, 
che l'ombra aman, cantare udii lor canti mesti. 


i 


premo, che è quello di non lasciarsi dominare 
da ladri, da ruffiani, da ricattatori per quanto 
benemeriti sieno del Trono e dell’Altare! Tut- 
t‘altro, che venir meno alle leggi divine della 
carità, il Dep. di Corte Olona si fece organo 
di Dio, Ottimo Massimo, mettendo termine ad 
uno scandalo della coscienza universale, che 
faceva dubitare dell'esistenza di Dio in Roma 
e della Giustizia trionfante per la breccia di 
Porta Pia e disonorava tutti gli Italiani, 

Vero messaggio di Dio è stata la chiusura 
della fogna del Popolo Romano, perchè, co- 
me dice Stenterello nei Funerali e Danze: 
« Iddio lascia fare, ma non lascia sopraf- 
fare! ». 

Prerro SsarBARO 


Da Genova a Dronero per Cairo-Montenotte 


« Vassi in Sanleo, discendesi in Noli » 
Dante 


Dallo scoglio augurale di Quarto si è udita 
una potente voce; voce di gloria, che non 
tramonta, voce di speranze ardite e magnifi- 
che 0 di grandezza nazionale. La storia per 
bocca di Crispi ha parlato, e l'università degli 
studii con la’ parola ornata dal mio compagno 
di infanzia, A. G..-Barrrili partecipava, con 
solennità inconsueta, al palpito della vita d'I- 
talia che si infutura. 

L'accorto siculo astuto, disse, è vero, che la 
guerra è desiderata dai paszi di Paviano, gran- 
dioso manicomio di Genova eretto dalla tradi- 
zionale carità del popolo più industrioso e ca- 
ritatevole d’Italia. Ma questa maniera di espri- 
mersi, si sa! è fatta per i gonzi ed al fine di 
spianare la via del ritorno al timone dello 
Stato ad un uomo, che ha fama di armiggero, 
di uomo di corrucci e di sangue, il quale si 
dolse, poveretto ! si lamentò, giustamente indi- 
guato, che il popolo d’ Italia lo calunniasse 
associando il suo nome di quaguero alle ma- 
nifestazioni di guerra alla Francia! O Cri- 
spone! Tu sei siculo, ma io ligure, e per 
darla a bere a un ligure ci vogliono sette to- 
scani, quattordici milanesi, venti marchigiani, 
trenta piemontesi, dieci sardi e due veneti ! 
Dunque le tue parole contro la guerra, sospi- 
rata dai pazzi, io le prendo bensi come l’e- 
spressione autentica del tuo fortissimo petto, 
ma ad un patto! A condizione di credere tutto 
il contrario di ciò che hai detto! Qua la mano, 
Crispone, e.. e ci siamo intesi, oggi, e me- 
glio, che non ci intendessimo nell’ 82 sul si- 
gnificato del Cenlenanio dei Vesperi! (1) 


(1) Quando il futuro Presidente dei Ministri mi 
scriveva questa lettera : 
Caro Professore, 

Vi dovrei una lunga risposta, ma nol posso per 
mancanza di tempo. 

Il tema è tale, che difticilmente potrei esaurire 
in poche parole. 

Il vostro sillogismo manca di base, o per lo 
meno parte da lina premessa erronea, 

Carlo D'Angiò era l'eletto di Urbano IV e non 
rappresentava la Francia. L'invasione quindi del 
Regno, avvenuta d'ordine del Papa, ron fu una 
vittoria francese, come fu detta ultimamente quella 
di Mentana. 

L'insurrezione e la guerra dei Vesperi non fu- 
rono lotte tra francesi ed italiani, ma tra Guelfi 
e Ghibellini. 

Il celebrarne Ja memoria è in. conseguenza una 
festa nazionale, d'interesse nazionale, e nel quale 
nulla devono vedere le nazioni straniere. 


Scende ancora la sera: 


canti: 


Tra il canto vostro. o Suore, e | 


l'azzurro si muta e vien verde, 

gli arbori dentro l'ombra più neri appaiono. 
Se rammenti ogni cosa innalza, o serena alma mia, 
ricordi quali note in quell’ ombra verde? 
Dovunque era armonia; pungeva lo spirto rapito 

ogni murmure d° acqua, di vento ogni respiro. 
E ne la mite quiete de "l vespro parevano i bronzi 

de l' avemmaria voci pur essi di natura. 


d, 
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inno innalzato ne l'ombra 


quale. corrispondenza, quale disparità pure! 
Dolorosa preghiera, vocante pietà da l' Eterno, 
aspirazione mista a un avvenir migliore, 


odio a 


"l moudo vivente, fiducia a l'ignoto universo 


ne ‘l canto vostro, Suore, pur volan tra l' incenso 
a l'empiréo cielo in mistica lenta armonia 


d'alme unite esultanti ne ‘1 


comune dolore, 


Ma dai virgulti vivi di gemme lucenti d’ umore, 
da le radici, come lacerti umani. avvinti 
ne la materna gleba, da 'l grembo spun oso de l'onda 
in mille note un canto d'amor s'accentua e sale. 
Son di Natura le forze, che rendono grazie : 


a le stelle de ’l cielo, interpreti de i' inno e | 


i notturni cantori da i boschi tramandan gorgheggi È 
flebili u' tutto esulta-il lor comune amore. (7 | 


Come profonda cala la notte e spariscon le stelle 
prime, che luminoso son corteggio a la Luna, 
si tacciono le voci de l'ombra e le forze di prima P. | 


silenziose stanno, mirando il mite occaso 
e poi, mentre a "l novel crepuscolo bianco de l'alba 
rinascon altre vite, esse muoion ne "l sonno. 


Quanta pesata e savia misura, qual mai simmetria Ì | 


ne l' eterno alternarsi de "1 vigor naturale! 


Quest'ordine benedico, ch' infonde 
seguîr natura, o Suore, è vera rel 


Giugno 1898 


POTE Vr Tura d6!%, 

A Dronero si scenderà nella prosa, che e- 
difica, e sana le piaghe d'Italia ! Il Conte Gio- 
vanni Giolitti non di Cavour. ma di Chauvet 
colla progressiva decadenza di tutte le grandi 
Magistrature dello Stato prepara un'Italia, che 
sia degna di essere consegnata al Fortis ed 
al padre Ceresa di Brescia perchè il primo 
legga in faccia l'elogio funebre alla _Monar- 
chia e il secondo le reciti il Deprofundis per 
di dietro! 

Intanto però eccovi che un Adolfo Sangui- 
netti, convinto due volte nel Tribunale di Sa- 
yvona di mentire sfacciatamente, di avere man- 
giato, e vomitato in pieno Tribunale, di non 
saper parlare nè meno in linguasitaliana, di 
essere un tipo di affarista, stralciario del Banco 
di Sicilia, ferma l’Italia, che, viaggiando scende 
da Quarto a Dronero, per fare un brindisi: « A 
tre nomi, Mazzini, Garibaldi e Crispi, perchè 
tre uomini di càrattere! » Sembra il riscontro 
del famoso brindisi di Carlino Astengo al 
Cairo: « Faccio un brindisi, che non è mai 


‘stato fatto: Bevo all'Italia! » 


Cairo è la patria di Abba, di Buffa, di Mon- 
signore Bertolotti, è vero, ma è anche la sta- 
zione dove i Sanguinetti e gli Astengo fer- 
mano il sole collo splendore dei loro brindisi 
da Marchesi Colombi! 

Ora, che un uomo di carattere come il De- 
putato inalfabeta e banchiere ha rilasciato a 


Comungue sia, in Palermo si apparecchiano a 
solennizzare il 27 Marzo 1882 in modo che la fe- 
‘sta nulla abbia di amiumapitario, tanto clie vuolsi 
convocare in detta Città un Congresso operaio 
Universale, affinché nella Commemorazione del 
IV Centenario dei Vesperi sia allontanata ogni 
idea di antagonismo fra le nazioni. I promotori 
ebbero anche l'adesione di Victor Hugo. 

Mi ripeto 
Il Devotissimo Vostro 
F. Crispi. 


mantien ia vita, 
one ! P Î 


AUGUSTO RICCIO. 


Colette ate 


Crispi, a Mazzini a Garibaldi un certificato di 
grandezza morale, che cosa possono desiderare 
di più? 
L'Italia è salva, e i banchettieri e banchieri | 
di Dronero possono masticare in pace ! | 
SBarBARO 


Povera Magistratura! 


Chi legge l'umiliante carteggio fra un Tan- 


longo e un Giuseppe Miraglia, già Primo Pre- | 


sidente della Suprema Corte di Cassazione, 
oggi reso pubblico, deve sentirsi venire la 
pelle d'oca e i capelli bianchi — come sono 
diventati bianchi i capelli del figlio di Cucci- 
niello, un rispettabile ufficiale superiore della 
Armata Marittima, all'annuncio della sua sven- 
tura. Quel prode di Lissa, quel valoroso, al 
quale mando una parola e una lacrima di 
conforto, non avrebbe sofferto tanto se gli 
fosse giunta la notizia, che il suo povero padre 
era morto! 

Un Miraglia, Primo Presidente di Cassazione 
nella Metropoli, che si inchina ad un Tanlongo 
nel modo, che appare dalle sue lettere !... Mio 
Dio, dove siamo discesi! Mio Dio, a che altezza 
è salita la..... innondazione del. Tevere in 
Roma, della quale un Conte Urbano Rattazzi. 
Segretario di S. M. segna l’altezzal.... Mio 
Dio, salvateci dal diluvio universale della in 
nondazione che fa rima’ con corruzione! 

Le lettere di un Presidente Miraglia vi spie- 
gano l’oltrepotenza di un ladro, falsario e 
biscazziere, che in Roma ebbe in pugno la 
giustizia contro me nel 1884! 

Le lettere di S. E. il Presidente della Cas- 
sazione vi spiegano la discreta e legale in- 
fluenza di un alto ladro della reclusione di 
Savona, influenza esercitata sempre a fine di 


Magistratura di Roma, pel Travaglia, pel 
Felici, (impiegato dalla Baronessa Magliani) per 
un Michele Serra, un Pavone; un Di Marco, 
un Roberti (il giocatore notturno degradato) 
un Pugliese, (vanto del supremo Collegio e con 
vocazione di brigante calabrese sbagliata) un De | 
Falco, un Pironti, un Muratori, un Baggiarini, | 
un Ferracciù, un Presidente Agnelli, un Pre- 
sidente Bortolucci, chi non ripeterà coll’ A- 
gnelli le tremende parole: « Pur troppo non 
in tutti i Magistrati abbonda il senso della 
dignità umana? » : 
Consoliamoci! Questo senso della dignità 
e dell’onore, non solo abbonda, ma trabocca 
e rigurgita nel Presidente Pennasilico! Ed io 
lo proporigo all'ammirazione dei posteri facen= 
do voti perchè sia nominato Commendatore 
come l'ottimo Commendatore Tanlongo! 
SBARBARO 


UOVO III 


Grimaldi sul Letto di Morta 


Non vi ha delitto a cui non spin- 
ga la turpe passione: nemica della 
ragione, corrompe il giudizio, oscura 
gli occhi della mente e respinge 
qualunque alleanza colla vir 

CicERONE, Della 
C. XIII 


(L' infermo è livido, la testa aristofanesca co- 
perta fino alle ciglia da un lungo beretto da 
notte che finisce in una specie di fico bianco 
pendente sull’orecchio sinistro. Cinque ori- 
glieri candidi reggono quel capo divino. La 
pancia è soprammodo gonfia come un’ otre di 
Diano Marina piena di olio, e si disegna sotto 
la coltrice di seta ricamata con arabeschi di 
oro dalla mano di tre Vedove consolate e di 
cinque Mogli consolatrici notturne di S. E. 
quando fioriva la sua virtù, la sua parola e 
il potere. Per la elegante Camera deserta non 
si vede che il devoto Lupinaccio, che asciuga 
a S. E. - singhiozzando - il freddo sudor fu- 
nebre). 

Dottore Baccelti — Hai Ter la mia ri- 
cetta? Come hai passata la notte ? 

L’ Infermo — (Sospirando come un man- 
tice) Quale? Sono oppresso di cette e non 
vedo più faccia di amici, di amiche, di Giri- 
meli, di Guerrieri, di Marineola, di Nolli, di 
Baronesse facili, di facili Chiovetti! ... Ahi- 
me! Sono un edificio in macerie, sono! E tu 
Guido, che pensi? Ci salveremo dalla crisi mi — 
nisteriale, che infuria? N d 

Dottore Bacelli — Ardua impresa lic or copi! 
Ma tu, calabro audace, a me ti affida. Il tuo 
caso è gravissimo! I polsi sono lenti. Le fecci, 
che ho odorato, orribilmente puzzano, e l'orina 
è nefanda. Di tue abitudini troppo lascive, que- 
ste le fatali conseguenze! Troppi abusi con Ve- 
nere! Per Giove! Io pure, io pur la femmina 


bruna di carne e seno, lunga e prococe e pe ; 


vida desio. Ma est modus in rebus! . 
la donna peccai, credilo mio to, e "i 
gamente amai. Qualche Marito importuno con 
una boccettina fatal quanto opportuna, nell’ 
rebo un tempo io già precipitai ! 

L’Infermo — (Spalancando gli occhi) E non 
canzono? O Guido! Tu i Mariti importuni al- 
l’ Inferno cacciavi, io, vedi, assai più tenero 


di cuore, li creavo miei Capi di Gabinetto. 
Dottore Baccelli — Romana stirpe io sono, 


wr 
eni 


ST Ragion di «Stato, sempre ‘fu la mia stella, 


| la mia guida, il forte arcano del mio politico 


passato! Spezzar gli intoppi, calpestare gli osta- 
coli, vezzeggiare Ì potenti, conquidere i più de- 
'boli, star col più forte e sempre alla vedetta, 
e È lare il mattino chi sarà la sera il più 
potente. Stetti col Papa, finchè le Somme Chiavi 


«sormontavano l'arco di Porta Pia: la mattina 
del 20 settembre 1870 mi nascosi în cantina, 


al Monte della Farina, e per cautela distrussi 
la raccolta, assai pericolosa, dell” Osservatore 
Romano. Mio Padre, alle undici venne a chia- 
‘marmi, e mi domando: Gwido chi vince? To 
tacqui. La Tribù dei Baccelli era al suo posto. 
Il Prete in Chiesa a pregare per il vincitore 
della notte; Giovanni {serviva la Messa con la 
compunta devozione onde ministrava Giustizia 
a nome del Papa e poi del Re, vincolo storico 
mecchio col nuovo. Lello, artigliere impa- 


vido, stava col Papa si, ma con un cuore, come 


il mio, aspettando dall'Italia vittoriosa, che ci 
facesse tutti e due Commendatori! Chauvet mi 
‘fece eleggere Deputato ! 

L' Infermo — (Agitandosi e volgendo le na- 
tiche gonfiate verso il Dottore magnifico), 
Chauvet ! Chanvet ! Tu mi hai rovinato! Quella 
Epistola di Cavallotti fu fatale! 

Il Medico Baccelli — Calma e serenità di 
spirito! Vorresti il Confessore? Io sono sempre 


libero pensatore! Ma scusa, ‘sai, bisogna anche | 


pensare alle I)onne, ai Bambini, alle esigenze di 
questa società tutta menzogna, dove l'uom di 
carattere è sempre l’uom che sogna! ... 

L'Infermo — Ma io, mi sento valido! Il Con- 
fessore? Manterrà il segreto? Non ci sarebbe 
caso, che confidasse i fatti miei al Procura- 
tore del Re? Io tremo! Marincola mio, dove 
sei gito? ( Delirando convulso) Marincola ! 
Marchese 1 Barone di Santa Fiora! Perderai tu 
il posto in Casa D'Oscalchi, dopo la bastonata 
dall’ Aragno? Che dice il Commercio? Anto- 
nietta! Antonietta! Portatemi Antonietta... 
(cantando) «Croce E DELIZIA AL cOOORE! » 

Il Medico Baccelli = (Aggrottando il ciglio) 
Qui ci è poco da apprendere sul Discorso di 
Dronero! 

L’Infermo -— (Delirando) Il volpone! era 
‘venuto per far la spia anche al letto degli in- 


fermi! Degno allievo dei Padri Gesuiti! O | 


Lupinaccio! Dove sei ?_ E l’ Antonietta ?.... 
« Croce e DELIZIA al coor! » 

Lupinaccio — (Piangendo) Si calmi, eccel- 
lenza, si riposi. Il Medico dice, che non le 
può far bene l'Autonietta, in questi momenti: 
anche la Baronessa è di questo parere. Si calmi, 
e lasci i pensieri profani. Ella ha bisogno di 
quete, riposo assoluto e castità, ossia astinenza 
assoluta dai piaceri della . , ... 

L'Infermo: Qual voce è questa di gentil 
garzone? Ah! sei tu Lupinaccio, sempre amico 
devoto, e mio simpaticone? Che dice quello 
Sbarbaro implacato, che ho sempre ammirato? 
E perchè ha sete del mio sangue? Forse per- 
chè mi godo le femminette altrui? Che sogna- 
tor fanatico, è costui, in tempi sì garbati, dove 
l’amore è palpito degli animi bennati. O Sbar- 
baro barbaro, perchè mi perseguiti? 

Il Medico Baccelli: Già! Anche me perse 
guitò, un tempo, il ligure protervo e bandi- 
tore di fastidiosi veri. Ma io seppi domarlo!.. 

L’Infermo: Guido, si va a Dronero? 

Il Medico Baccelli: Per te non io il consi- 
glio Il viaggio è lungo e il tuo caso gravis- 
simo, ripeto. Tu di calma, di requie e di ri- 
tiro dal Ministero moribondo hai gran neces- 
sità Mi ascolta! Siete tutti spacciati! 

. L'Infermo; Dunque, addio del p assato bei 


| ‘sogni ridenti, ridenti! Non più Girimele, non 


Nolli, non facili amiche, non più Chiovettini 
attorno di me! } veramente orribile il mio 
fato! E se divento semplice privato, come Faz- 
zari, Zerbi e Chanvet, come Zammarano, Tan- 
longo e Monzilli, chi mi assicura, che non 
andrò, come Cuciniello, fra quattro mura? 
Gran Dio morire in carcere, io che ho par- 
lato tanto! alla tribuna. 0 che dice la Tri- 
buna? È sempre di animo ostile al Ministero? 
Che vuole il Luzzatto, che vuole il Barzilai ? 
Un aumento di paga? Peccato, che : Chauvet 
non conti più e il Popolo Romano venga 


| Sbandito da tutti i. Caffè di Roma! (Sbuca 
nella Camera Chiovetto, vestito da Seminarista 


Toso in viso e tutto, affannato) 
Chiovetto : Eccellenza! Sono ai suoi piedi! 
Come tui ai piedi del Capitano De Maria! Il | 


S. Procuratore Generale mio protetto Questa 
notte dormo sotto il letto di V, El! Si con- 
tenta? Permette? Qui il nostro Baccelli non 
dirà nulla! ... £ 

L'Infermo: (Delirando e ridendo di un riso 
ebete) Nulla? Ma domani ti denuncia subito, 
come dicono che facesse alli studenti patrioti 
del 60 sotto il Cardinale Altieri! ... 

Chiovetto : (Piangendo in ginocchio e ba- 
gnando di lagrime i lenzuoli di Grimaldi). Ah! 
no! Non'sia mai! Per tutto ciò che scrissi, 
Stampai e feci scrivere sul Popolo Romano 
da Miaglia, da Avanzini, da Turco e da Ri- 
valta, per te, Baccelli, per lui, Grimaldi, vi 
supplico, vi prego, vi spergiuro: non mi tra- 
dite! Ho rubato gli è ver, ma. per dare la- 
voro e pane agli Operai! Feci il  plenipoten- 
ziario fra Giacomo Antonelli e la Marconi, ma 
per disinteresse e amor di prossimo! I soldati 
che feci disertare e me fecero entrare alla 
Reclusione, sono il titolo della mia gloria: il 
Re lo sapeva e già Rattazzi stava per farmi 
Senatore ! È orribile il mio fato! Finisco sotto 
Giolitti e Martini, mio socio e collaboratore, 
come Zammaravo, Monzilli. Pinto, Cuciniello, 
De Zerbi e ciò mentre un vil Plebano!.... 
(Entra un Delegato di Sicurezza Pubblica se- 
guito da Gendarmi e Cancellieri). 

Grimaldi; (Delirando) Consummatum est! 
Ho capito! Questi sono per me, e non ho 
tempo nè volontà di imitare De Zerbi? Venga 
Antonietta, venga Don Baldassare, venga Ma- 
rincola, a cui affiderò le mie supreme volontà 
(Spossato). Muoio, 0 miei cari, o Nolli! Ba- 
ronesse, addio! Addio caro Guerrieri! Saluta- 
temi le amiche mie del Micio! Addio! Un ba- 
cio, Antonietta! 

Croce e delizia al cor! 
Addio cara Calabria! Catanzaro adorata! Ad- 
dio mio bel Chiovetto, dal ..... poco netto! 
Addio, Turco gentil, per /u//i compiacente! 
Tribuna addio! Folchetto vuota cessi, Rifor- 
ma austera, e clandestin Diritto, penne amo- 
rose e disinleressate come le mie bagascie, 
vi saluto! Moro amaramente perchè non vedo 


nessuno di tanti ladri amici, a cui tenni 1l | 


sacco. e dispera 

(Voci dalla strada. Il Parlament0000! con 
la fuga di Chauvet. di Zeppa, di Amadei. ,.! 
Il Fanfulla colle dimissioni del  Ministerooo! 
Il processo di Chauvet contro la Libera Pa- 
rola sospeso per l’arresto del Popolo Roma- 
n00000!) 

Il Medico Baccelli: Il cadavere è caldo! ma 


infetto! Pensate a farlo interrare presto. Sa-, 


lus populi suprema lex estò! ... 


RD A 


DI MAESTRE 


7 
MIALNI LUNI 


GIUSEPPINA SGARBI 


Porta un nome onorato, non obliato di pa- 
triota, morto in un pubblico officio per ferite 
di guerra patria, è figliuola primogenita, credo, 
di quel mio povero amico Antonio Sgarbi, che 
Mantova sua ha scritto nel libro d'oro della 
sua nobiltà vera democratica e patria. 

Alli esami pubblicamente dati in Roma svolse 
stupendamente il tema di Giuseppe Parini e il 
suo secolo. Fu limpida nell’ esposizione, inge- 
gnosa nelle riflessioni , elegante senza affetta- 
zione nella frase e meritò, che l'illustre lati- 
nista Occioni, alzatosi dopo la. dissertazione im- 
provvisata, le porgesse la mano dicendo : Vedo 
in Lei una'Maestra nata! 

Presentemente è Insegnante alla Scuola Nor- 
male.di Perugia, avendo di poco oltrepassato 
i venti anni; e sento, con scusabile orgoglio, 
che la gentil donzella dalla mente ornatissima 
di vaste e ben digerite cognizioni, sta fra le 
altre cose, criticando quel mio povero scarta- 
bello sulla Democrazia (1), che deve sentirsi 
tutto ringaluzzire e palpitare di allegrezza sotto 
lo scalpellino ‘ anatomico di così gentile intel- 
letto! 

Pietro SBARBARO. 


(1) L'Ideale della Democrazia (Parma - Ubal- 
do Rossi). 
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mandato di cattura & spiccato! Lo so da un. 


7 s LISREFARI O di si 
Le Rivelazioni del Senatore 
i 

Parlo del senatore Tanlongo, che dal Se. 
nato e non dalla Giuria dovrebbe essere giu- 
dicato, se la firma augusta del Re, che lo creò 
senatore, deve essere rispettata! 

Le sue rivelazioni fanno male, fanne fre- 
mere, fanno arrossire e piangere di vergogna 
ogni vero italiano ! 

Ci si vede la fedele immagine brutta di una 
società putrefatta! Nella quale l’ idolatria del- 
l'oro;-sotto le sue forme più degradanti l'uma- 
na natura, si manifesta fino sulle più alte cime 
della sociale gerarchia! 

Quanta ‘abbiezione di parole e che viltà di 
atteggiamenti di tanti personaggi, che parevano 
eroi, davanti a questo Nabadb della Banca Ro- 
mana | 

Che triste e ignobile figura ci fa uno Za- 
nardelli, meszano compiacente di giornalisti 
affamati, di Talamo e di Monti e della La- 
trina pubblica del FoLcHETTO, quello Zanar- 
delli che sogna di raccogliere l'eredità di un 
Giolitti! 

Che figura di gesuita perfezionato alla scuola 
della ipocrisia quel Bruno collo torto di Chi- 
mirri! Il quale vuole essere il primo a ralle- 
grarsi con il nuovo senatore Tanlongo, salvo 
più tardi a gravemente deplorare, colla mede- 
sima aria compunta, la nomina scandalosa! 

Quel Bruno collo torto di Chimirri, che nel 
1886, riferendo alla Camera sopra Elezioni 
contestate, con voce da padre Rootham, am- 
moniva la Sinistra del pericolo, che annullan- 
do l'elezione del generale Ricci-Rolandi, pote- 
vo essere eletto io, povero esule a Lugano, ove 
non ho portato nè oro, nè gemme, nè cambiali, 
né commendatizie cointeressate per i Fazzari, 
ma la coscienza altera di una missicne educa- 
trice da compiere, missione, che non mi fruttò 
nè il patrocinio dei Tanlonghi, patroni dei gior- 
nalisti di mestiere, nè quello dei Sodalizi de- 
mocratici e radicali al servizio di tutti i Mini- 
steri! : 

Ora si comprendono i' misteri della stampa 
in Roma, i Capitani Fracassa, i Turchi, i 
Krumiri della penna venduta e destinata ad 
illuminare di aurea luce riverbera, la pubblica 
opinione! 

Ora si conferma, finalmente! che io nonda 
calunniava sulle « Forche Caudine » chiaman= 
dola « la più sordida delle industrie corruttri- 
ci » della pubblica coscienza, nè la calunniava 
il Crispi chiamandola un vile mestiere e, non 
un apostolato. nè il Bonghi presidente dell'As- 
sociazione della Stampa, facendone a Napoli in 
una Conferenza memorabile la fosca dipintura 
che tutti sanno! 

Si levino ora i mestieranti mendicanti dai 
Lacaya, dai Tanlòngo e C. favori ricambiati 
colle menzogne a stampa per ingannare la na- 
zione intorno ai suoi veri interessi, e gettino 
ora, che la luce è stata fatta dal gran ladro 
creato senatore, gettino, come nel 1884 su di 
me il titolo di maldicente e di libellista! 

Ora si spiega il mistero della loro contrad- 
dizione a mio riguardo. = Finchè scrivevo le 
< Forche Caudine » fecero la congiura prima 
del silenzio, poscia delle denuncie e con a capo 
il «Popolo Romano» promossero il mio Pro- 
cesso: per farmi tacere, e un'Avanzini mi fece 
insultare sul « Fanfulla » da uno Scarfoglio, 
dopo la prima Sentenza, dopo che il «Capitan 
Fracassa » per mezzo dello stesso Scarfoglio 
cercò cuoprirmi di ridicolo. — Seguito il mio 
trionfo a Pavia. un Avanzini mi offerse le co- 
lonne del «Fanfulla», e un Turco promosse in 
mio onore una ovazione di giornalisti a Mon- 
tecitorio per rallegrarsi del mio primo Discor- 
so. C'erano a quella dimostrazione tutti i miei 
insultatori ! 

Si capisce! Avevano tutti la camicia sporca, 
e dopo di aver cercato. il mio silenzio con un 
Processo da galera — per i Magistrati che lo 
perpetrarono — visto, che con me stava la 
potenza dell'opinione, cercarono il mio silenzio 
sulle loro ignominie pubbliche e private nel 
vezzeggiarmi! 

Il solo Chauvet, oggi defunto, ebbe più di- 
gnità dei Turchi, degli Avanzini, non parteci- 
pando alla loro ovazione! 

E costoro contiuuano in Roma a scrivere 
sulle gazzette e fabbricare l’opinione! 

SBARBARO. 


I Legalitarii onorati da Chauvet! 
Caro Fortis, % FIESTA 

Mi rallegro con teco e colla tua squadretta © 
dell'onore, che vi fa il Capo Brigante dell’I- 
talia ministeriale concedendovi la sua alta ap 
provazione per il vostro contegno verso un 
Ministero, che è proprio degnissimo del tuo 
patrocinio di avvocato beu pasciuto ! 

Dopo, che il tuo amico Tanlongo fu fatto 
Senatore a tua petizione, era troppo giusto, 
che tu, la cui morale pratica è quella di 
Ghiani-Mameli — per tua stessa confessione, 
scendessi dalle nubi teoriche della Repubblica 
di S. Marino, che v-di ogni mattina da Forlì, 
stando in letto con qualche bella e robusta spo- 
sina di qualche tuo cliente politico. per con- 
cretare i provvedimenti atti ad asciugare 
quelle lacrime del povero popolo, le quali non 
ti turbano talmente i sogni nè i sonni da fer- 
mare l'incremento del lardo e della trippa e 
della faccia di Canonico ben nutrito, che ti 
contrassegna e privilegia ! 

Bravo, Sandrino! Dopo l'amicizia sincera di 
un Tanlongo e di un Ghiani-Mameli, martiri 
del dovere, l'amicizia e la laude di uno Chiauvet 
non ti poteva venir meno! Ne eri ben degno 
dall’utero materno, prima che tuo padre 
di isdraelita si facesse cattolico, con quel di- 
sinteressato impulso di anima eletta onde tu 
lasciasti la fede di Aurelio Saffi, che fa la 
gente molto macra, per il Ministero dei fondi 
segreti, che permette di secretamente  paga- 
re debiti vecchi, farne dei nuovi e retribuire 
coi fondi della cosa pubblica le proprie amanti 
maritate! Coraggio, galantuomo alla Chauvet, 
alla Ghiani-Mameli ed al Tanto Longo, l’ay- 
venire è tuo, e a Monza ti aspettano, coraggio! 

Il tuo compagno di Università 
Pierro SBARBARO 


Il tramonto del Baccelli 


Nella ormai palese liquidazione di questo po- 
litico Pavone, relore non ispregievole e fa- 
rabuito mdomato (come lo deffini un giorno 
la Perseveranza di R. Bonghi) torna diffi- 
cile assai il dire qual cosa più faccia pietà, e 
vergogna per un vero italiano: se la immeri- 
tata fortuna di questo pallone, che si sgonfia, 
olasuprema viltà delta stampa. che gli intuona 
ora le esequie e ne insulta le ceneri — dopo 
avere ingannato Roma e l'Italia coll’armonia 
di cento menzogne adulatrici e di cento bugie 
intorno al suo intrinseco valore! 

Mirate! Ieri la Zyibuna lo immolava e sa 
crificava alli Dii Mani di un Silvio Spaventa, 
ricordando la scudisciata incancellabile, che 
il grande abruzzese gli dette sulla faccia un 
giorno’ alla tribuna d’Italia con quella memo- 
rabile sentenza. « La parola libertà, che fu 
< sempre il palpito della mia vita: oggi per 
« la prima volta, perchè profferita da un Gui- 
« do Baccelli, mi lascia indifferente! » 

Oggi e 7ribuna e Messaggiero lo trattano 
da cerretano e lo compongono nella oscura fos- 
sa stendendoci sopra uno strato di ridicolo e 
di scherno in forma di orazione funebre del 
suo sogno svanito di Esposizione Romana! 

Eppure ci fu un tempo, che 7riduna e 
Messaggiero gareggiavano di incenso, di fumo 
e, credo anche, di arrosto, per gonfiare il pal- 
lone romanamente vuoto; e le 800 battaglie 
vinte da Roma antica, che ‘oggi suscitano il 
riso omerico di questi gazzettieri mestierafti, 
non che scemare ai loro occhi la gravità del 
retore politicante di S. Vito, ne accrescevano 
l'altezza e dilatavano il pregio. Che razza di 
educatori ineducati ! 

Eppure nel 1891 — quando per i muri 
dell'eterna città comparvero i due ritratti di 
Guido Baccelli e di Pietro Sbarbaro accop- 
piati insieme per meglio rappresentare al vivo, 
al naturale, i due patrioti, i due legislatori fra 


.cui gli Elettori politici dovevano eleggere. i 


Farisei della Tyibuna scrissero, senza arros- 
sire: « Che Guido Baccelli significava la sa- 
« pienza e Pietro Sbarbaro la pazzia! » In 
tempo di elezioni, e quando l'oro fornisce il 
compito suo, anche queste cose si scrivono, e 
si scrissero! dimenticando la conclusione di 
un certo parallelo dell’ Ex Ministro Broglio 
comparso sul Fon/ulla nel 1883 quando il 
Baccelli Ministro faceva condannare Sbarbaro, 


reo di aver difeso due studenti ingiustamente 
cacciati da tutte, le Università e di avere colto 
il ministro in flagrante ignoranza. del diritto 
pubblico del Regno d’Italia ignoto ai vecchi 
servitori del Papa: « E, dopo tutto, risulta, 
che lo Sbarbaro ha sempre vissuto e pensato 
per l’Italia e l'altro per sè stesso! » 

Ora, che Ja vanità dell'altro è a tutti evi- 
dente, gli Asini gareggiano a chi gli darà il 
calcio più rimbombante; a chi sputa sul cada- 
vere più forte! 

Fate, che gli Elettori del II» Collegio, come 
sembra ormai certo, rimandino a Montecitorio 
l'Autore della Sapienza della Vita e degli 0- 
perai nel Secolo XIX, e vedrete questi pen- 
naioli di mestiere ripetere la scena grandiosa 
dell’86: quando a Montecitorio, dopo il primo 
discorso dell’ Onorevole Sbarbaro, vivamente 
applaudito da tutta la Camera (come diceva 
l'Opinione di quel tempo,) il Cav. G. Turco 
presentò all’oratore applaudito tutti i giorna- 
listi, che in Roma lo avevano beffeggiato per 
tanti anni, in segno della loro ammirazione. 

Il solo, Chauvet ebbe il pudore di non pren- 
dere parte all'ovazione! 

A. Riccio 
Qui 
Dormono, le . ossa. dure 
Di.Guido Dei. Baccelli 
Patriota, Pontificio, prima . del. 1870 

Del. Beccamorto. cooperatore . sapientissimo 
Tipo, di. romana. alterezza , davanti.al. Fotografo 

Oratore, eloquente. se. parlava.in.latino 
Miracolo.di.filantropia.alla.vigilia.di.un'elezione, 

Roma.inconsolabile pose. 
P. SBARBARO. 


Domande e Risposte 


D. Perchè il Ministero della Pubblica Edu- 
cazione non restituisce al professor Mandalari 
il suo ufficio, illegalmente toltogli, dopo che il 
Consiglio di Stato, suprema giustizia in ammi- 
nistrazione, gli ha dato ragione? 

R. Perchè l'attentato al pudore sopra la Lu- 
crezia tunisina non ebbe il suo compimento, e 
non fu accompagnato da qualche ricatto, come 
quello di un professore della Scuola Normale 
di Pisa sopra una contessa di manica larga che 
volle riavere le proprie lettere da un misera- 
bile, che l'aveva disonorata, e fu mantenuto 
da una contessa di Roma. 

D. Perchè il Fortis interruppe un giorno 
l’on. Arcoleo gridandogli: Scriva pure un li- 
bro sall’argomento, chè tanto io non lo leg- 
gerò? 

R. Perchè ii Fortis legge più volentieri i 
polizzini di visita di un Ghiani-Mameli e di un 
Tanlongo — amici intimi e degni — dei quali 
comprende meglio il gergo sonante. 

D. Perchè la così detta Autorità Giudizia- 
ria fece sequestrare e processare la Libera 
Parola per offesa al pubblico pudore incarnato 
nella persona di una Cortigiana e nei Deputati 
legalitari, che da Lei mendicano un impiego, 
lasciando ora liberamente circolare un infame 


volume del Rapisardi, che offende il pudore, | 


insultando da Carlo ‘Alberto a Margherita di 
Savoia, tutto ciò che é più sacro, per l’Italia 
libera? 

R. Perchè la disonesta fazione che comanda 
ha. più cura delle Cortigiane senza Libretto, 
che della benemerita Dinastia, che rappresenta 
l’unità della patria, e di una Regina Marghe- 
rita... 

D. Che cosa meriterebbe quell’onesto quan- 
to intendente Giudice, che condannò Fanfulla 
dando ragione a un Chauvet? 

R. La Medaglia al Coraggio Civile. 

D. Quale era l’opera patriottica raccoman- 
data con tanto calore dall'onesto Zanardelli e 
dal buon Miceli all'ottimo e carissimo Tan- 
longo? 

R. Una Latrina Pubblica destinata ad ac- 
cogliere l'emanazione più nobile della nobilis- 
sima persona del grande Uomo di Stato Bre- 
sciauo, che sta dietro il simpatico gregge dei 
bimbi del Yolchetto. 

D. Perchè il furfante del Popolo Romano 
risponde a tutti, si querela con tutti, e serba 
un edificante silenzio sulle ignobili azioni cri- 
minose esposte, con documenti autentici e cir- 
costanze notissime, dal. Deputato Cavallotti 
nella Storia che tutta Italia legge, ammira e 
divora? 


R. Per mettere in luce la impossibilità di 
negare il vero e la vigliaccheria della stampa 
senza onore, che serba sul vero dei Caval- 
lotti il silenzio di Chauvet. 

SBARBARO. 


Avviso ai lettori 


Nel prossimo numero verrà 
indistintamente diffidato i nomi di 
quegli associati ai quali scaduto 
il loro abbonamento annuo, non 
l’hanno rinnovato dopo le nostre 
avvertenze. 


Le gie dumestihe del Miistro. Martin 

Quando, nel vecchio Piemonte, una Marchesa 
Giuseppina Cavour, figlia del filosofo Gustavo, 
deputato di Tempio, andò a marito del conte 
di Magliano, oggi Marchese Carlo Alfieri di 
Sostegno, tuttochè quella nobilissima creatura, 
che destò l’ ammirazione di nn Massimo d’A-' 
zeglio, di suo genero Matteo Ricci, l'elegante 
traduttore di Aristotile e di Erodoto, che ne 
scrisse la Necrologia, fosse nipote amatissi- 
ma al grande Ministro che fece l’Italia, e stesse 
per diventar nuora al glorioso patrizio, il Mar- 
chese Cesare Alfieri, Presidente dei Ministri e 
del Senato, che trasformò la vecchia Monar- 
chia subalpina, fido e sapiente consigliere di 
Carlo Alberto, del marchese Alfieri il cui no- 
me glorioso si legge ai piedi dello Statuto, che 
è ancora la legue delle leggi per tutti, il te- 
legrafo non si incomodò a dare alcuna notizia 
di così cospicuo. connubbio. 

Oggi per il matrimonio della figlia di Pao- 
lino Boselli, il telegrafo manovra e riempie 
mezza colonna del Secolo XIX di Genova!!! 
Oggi se si sposa la figlia dell'ultimo scriva- 
nello del Messaggero l’avvenimento è registra- 
to da tutti i giornali di Roma. Nessuna me- 
raviglia per tanto se tutte le gazzette parlino 
della domestica letizia del ministro Martini. 
Associamoci dunque al pubblico giubilo con il 
seguente sonetto alla sposa! 


SONETTO PER NOZZE 


Nobil fanciulla, che, innocente e pura, 
Pel florido sentier delle speranze. 
Sull’ali della fede e dell’affetto, 

Volgi lo sguardo a un avvenir di rose : 
; | 

Iddio ti salvi dalla rea ventura 
Delle infelici, che le avite stanze 
In lupanar tramutano ed il letto, | 
Candido asilo delle caste spose. | 

oto | 

Iddio tenga lontano dal tuo fianco 
Il seduttor dalla parola ornata, | 
Che di tutto sì ride, e in alto sale. 

oa | 

Tua fede coniugal mai venga manco! 
Serbala, o bella, intatta, immacolata4 
Senza l'onore, nobiltà, che vale? | 

SBARBARO 


L'ultimo raglio di Cuneo 


La conclusione del discorso di Dronero sulla | 
più ardua ed elevata questione della vita pub- 
blica d’Italia, la formazione di nn vero Par- 
tito Conservatore e il riconoscimento dell’or- 
dine pubblico esistente per parte dei Cattolici 
e della Chiesa — è un raglio di Asino — una 
sfacciata impertinenza, un insulto alla porzione 
più rispettabile del popolo italiano ed una ca- 
lunnia contro il partito liberale, che da No- 
vara ci condusse in Roma! 

Quelle goffe parole senza grammatica ita- 
liana vi danno la misura dell'ignoranza sto- 
rica, dell’impudenza cinica e della valgare:am- 
bizions del vile Scriniocratico di Cuneo, lan- 
guido profilo di Agostino Depretis, che ha 
voluto mettere termine alla sua nefasta car- 
riera di uomo di governo ripetendo una gia- 
cobinata inculcatagli da Giuseppe Zanardelli! 

Quelle parole contengono una menzogna 
perchè accusano i liberali di volere far lega 
con la Contro-Rivoluzione, mentre la Contro- 


Rivoluzione ha per programma il programma 
di Giolitti, del Papa e di Zanardelli, dei retro- 
gradi impenitenti, ossia l’ astensione, che è la 
negazione faziosa, di tutto l'ordine. esisten- 
te e che noi (1) liberali abbiamo sempre 
combattuto e fulminato! I liberali, nelle Ele 
zioni Amministrative, non si allearono coi cle- 
ricali, ma cogli uomini onesti, senza distin- 
zione di colori, senza indagare se le famiglie 
dei Candidati vanno a messa, come ci va la 
famiglia Giolitti, o nei Lupanari, dove ci va 
un Ministro del Re accompagnato dal figlio! E 
si allearono, da Brescia a Cagliari, colle per- 
sone oneste per fare argine alle naangierie, 
alle ladrerie, alle giacobinerie di malvagi, di 
malfattori progressivi, che dalla Sotto prefet- 
tura di Savona fino al Municipio di Cesena, 
da parecchi anni, dalle Opere Pie alle Scuole 
sgovernavano per sè e saccheggiavano la so- 
stanza dei poveri, del popolo peggio dei com- 
pagni di arme di Attila e di Alarico! Ecco la 
vera questione ! 

Quelle parole sono un insulto ad una na- 
zione, che è cattolica, e come tale ha, più che 
il diritto, l'obbligo di farsi rappresentare in 
Parlamento, se il sistema rappresentativo non 
è una solenne menzogna ! 

Quelle parole sono un tradimento! Perchè 
la distruzione degli Ordini Liberi, che il cre- 
tino di Cuneo attribuisce ai cattolici divenuti 
partito costituzionale, sarà invece la conse- 
guenza della faziosa astensione dei clericali 
impenitenti ! 

La prima ipotesi è stata an voto nobile per- 
fino di Garibaldi, che desiderò un Partito Con- 
servatore alla Camera: la seconda è la poli- 
tica del Vaticano, che predica ‘ed ingiunge 
l'astensione dei Cattolici dalle urne. Il Ge- 
suita di Cuneo, che ha dietro il rinculatore di 
Brescia, probabilissimo suo successore, e parla 
come lui, non si è accorto, che il suo pro- 
gramma, sotto le parvenze di un maggiore li- 
beralismo, combacia perfettamente coll’ultima 
speranza del Papa per distruggere, corrom- 
pendola, la nostra Uostituzione ! 

Un'ultima parola basta a dimostrare, che 
il Capo di Sezione divenuto Primo Ministro, 
ignora i primi elementi della questione. La 
parola è questa: 

Il capo più autorevole del Partito Conser- 
vatore Cattolico, da lui stupidamente confuso 
col reazionario, si chiama Augusto Conti, glo- 
ria della Cattedra e del pensiero italiano : ed 
Augusto Conti si Latteva a Curtatone nel 
1848 quando un Conte Giovanni di Chauvet 
non aveva imparato nemmeno a balbettare 
correttamente i santi nomi di Patria, Italia 
e Libertà! 

Pietro SBARBARO 


(1) Dicendo ro credo di obbedire a un senso 
di legittima indignazione , e non di vanità. Perché 
sulla questione, così complessa e vasta, della tra- 
sformazion» della Setta clericale in partito Catto- 
lico, scrissi più di S. Agostino! E Giuseppe Maz- 
zini nei suo Testamento Politico, (Il Comune e la 
Assemblea) Alberto Mario nelle sue Teste e. Fi- 
gure, Cesare Cantù nelle sue Lettere a Pietro 
Sbarbaro sul Problema Sociale in Italla, il Sena- 
tore Marchese Alfieri, il Senatore A. Rossi, il 
Conte Paolo di Campello, e tanti altri valenti 


| uomini, meno oseurì del vile meccanico d: Dro- 
| mero, resero ossequio alla rettitudine delle mie 


intenzioni nel promuovere. quella Parte Politica, 
che un Giolitti giudica con tanta ignoranza e le- 
vità di criteri. Ma torni a fare il modesto impie- 


gato il nobile « Conte Giolitti di Chauvet, » e | 


arrossisca di guastare la grande opera del Conte 
Benso di Cavour, che dal sepolero gli sputa sul 
viso ! 


——________ 


Povero Figliolo ! (Barzilai) 


Avevo scritto al così detto Legislatore di 
Roma, Salvatore Barzilai, per avere un posto al 
Teatro e sentire il suo discorso, coll’intenzione 
di alzarmi a farne la critica, filosofica, razio- 


| male e imparziale, appena egli si fosse seduto. 


Ma il Coniglio triestino tremò, allibi, si smarri 
e non accolse da uomo di spirito la mia ri- 
spettosa domanda, forse sognandosi, che io lo 
avrei maltrattato senza riguardi, senza mise- 
ricordia, senza carità, mettendo in cootraddi- 
zione ì suoi preparativi repubblicani e suffra- 
gati dal buon Felice Albani. per conquistare 
un seggio a Montecitorio con la sua condotta 
di puntello poco puntellante della Monarchia 
e come tale ben veduto dal Ministero negli 
ultimi Comizi del Regno. Sciagurato! Bene 
altri avversarii, bene altre opposizioni doveva 
incontrare la sua squarciata discorsa ! nel Po- 
liteama Reale dei Prati di Castello! Dove l’o- 


norevole Saltasiepi si troyò a fronte de' suoi 
alleati di un giorno, i quali come il Diavolo. 
dantesco gli fecero capire: Ah! tu non credevi 
ghe doico io fossi? E con la logica dove sono 
più maestri di lui gli insegnarono, che col 
fuoco, come colla verità non si scherza, nè si 
scherza mai, impunemente, nè meno. coll’errore, 

To non approvo, percliè sono uomo di estre- 
ma Destra, e lo fui sempre! (dal 1856) non 
approvo i termini usati dalla parte più logica 
e costante con sè medesima della Democrazia 
romana al fine di seppellire 1’ illustre rap 
presentantore di trastevere. Ma osservo, che chi 
semina vento raccoglie tempesta! Il venturiero 
triestino, che, sfruttando ja generosa ma in- 
genua buona fede del Popolo romano lo pasceva 
di vento e dopo avere promesso la redenzione 
dell'Istria con un moto di rivoluzione, che da- 
rebbe alla Francia, al Vaticano e alla Russia 
un bel vantaggio contro noi, votò pel ministero 
Giolitti, e lo soffolse quando stava per cadere 
non ha diritto, nè ha bel garbo di dolersi se oggi 
si rivoltano contro di lui, pervenuto-ad un’altez= 
za immeritata dì onori, quelle passioni demago- 
giche, le qualì furono a lui un giorno di in- 
strumento e di ausilio ‘per salire in alto! É 
questa dell'altra sera la storia ideale eterna e 
la giusta punizione di tutti i Rabagas, che si: 
innalzano alli onori sulle spalle della moltitu- 
dine inesperta e finiscono per esserne preci- 
pitati vergognosamente il giorno - che. per 
essersi seduti nei soffici cuscini, e sentendosi 
soddisfa tti, credono, che tutti i loro aderenti 
debbano essere altresì, e che l'onda del mal- 
contento si debba fermare al piede di argilla 
della loro mal conseguita fortuna! 

Non approvo i tumulti, che funestarono l’a- 
dunanza presieduta dal Socci. e impedirono al- 
l'onorevole Saltasiepi di recitare a memoria 
la sua elaborata papardella per vendere nuovo 
fumo di opposizione a (Giolitti con la stessa 
lealtà politica con cui l’anno scorso gli rese 
il servizio di escludere uno Zuccari dalla rap- 
presentanza nazionale! 

Non li approvo, perchè sono contrari ai 
principii costituzionali, che ho sempre profes- 
sato in patria, nell'esilio, in carcere, in catte- 
dra, nella Camera, nei libri e nei giornali. Ma 
vedo in quel tafferuglio, ravviso in quello 
scandolo, o scambio di seggiole volanti, che fu 
l'episodio storicamente più notabile della in. 
felice barzilata, un segno della divina Provvi- 
denza, che si serve ora di Attila, ora di Ca- 
vallotti ed ora delle seggiole volanti per di- 
struggere gli ostacoli piccoli o grandi che si 
oppongono al trionfo del bene sulla terra, Il 
venturiere triestino era un alleato della Francia, 
perchè agognava a batcersi sulle barricate di 
Trieste, al primo momento della guerra, e 
constituiva quindi un grosso pericolo per la 


triplice alleanza! Strinse la mano ad Albani, _ 


repubblicano di convincimenti sinceri e non 
per far carriera coms Salvatore, ed è giusto 
giudizio di Dio — adempimento di legge mo- 
rale, che dal fondo della stessa demagogia sor- 
ga il grido della ribellione contro ‘il Dema- 
gogo — per far passare a tutti i suoi simili 
la voglia di aspirare all’onore della tribuna 
d'Italia per la via delle menzogne @ delle 
contraddizioni. Rispetto e tolleranza per tutte 
le convinzioni sincere, anche le più remote 
dai confini del possibile ‘odierno! Ma guerra 
ai politici di mestiere! 

Abbasso i cambiavalute del patriottismo In 
famia perpetua a chi si aderge sulle spalle del 
popolo per ingannarlo ! Giù, giù i /tadagas, che 
il Conte Cavour qualificò: tribuni in piazza e 
cortigiani nella reggia! 

La tribuna d’Italia è fatta per i generosi, 
che hanno un ideale e convinzioni immutate 
— sieno liberali o democratiche, conserva= 
treì 0 progressive, non monta — ma non perle 
anguille di Comacchio come i pennaioli, che 
scrivono il Folchetto ministeriale e nel mede- 
simo tempo si atteggiano ad oppositori, ora 
che il Ministero non ha più denari da spen- 
dere nelle Elezioni generali; per questi Ra- 
bagas in'ribasso deve bastare l’onore non della 
tribuna parlamentale ma di quella Zyduna; 
dalia quale parlano al pubblico un Gabriele 
D'Annunzi, la Contessa Lara, Febea con' Bel- 


| credi, e tutti i Fabbri di cattive azioni! 


SBARBARO, 
Aucusto Riccio, Direttore. 
BARTOLOMEI CESÀRE gerente. 
Roma; 1893. Tip. Sinimberghi 
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de que contre la vèrité, le gènle méme est impuissant, 
travail par SI 7; 
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Avviso ai lettori 


Nel prossimo numero verranno 
indistintamente diffidati i nomi di 
quegli associati i quali, scaduto 
il loro abbonamento annuo, non 
l'hanno rinnovato dopo le nostre 
avvertenze. 
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Ta questione del giorno 
E LA PAROLA DELL'ON. DI RUDINI' 


« Il processo della Banca Ro- 
mana ha posto dinnanzi alla co- 
scienza nazionale, in modo im- 
perioso, il tema supremo della 
assoluta indipendenza e iuvio- 
labilità della Magistratura. - E 
con questo grido, che l’Opposizione 
si dovrebbe affermare. Anche più 
della restaurazione finanziaria 
ed economica urge restaurare 
la fede nella Giustizia, senza la 
quale lo Stato corre î maggiori 


pericoli. » 
DI Rupini, Lettera ai suoi E- 
lettori. 
Agli Elettori del secondo Collegio di Roma 
Signori, 


La parola dell’onesto gentiluomo, che rap- 
presenta oggi 1° Opposizione di S. M., mette 
dinnanzi a Voi, interpreti primi del sentimento 
nazionale, la suprema questione del giorno, 
che è la salvezza dello Stato colla rivendica- 
zione della indipendenza della Giustizia, dalle 
illecite ingerenze governative. 

Come protesta della coscienza pubblica con- 
tro questa infamia, io mi presenterò ai vostri 
suffragi ! 

Chiunque Vi dirà, che ci sono problemi più 
urgenti, necessità economiche o fiscali di mag- 
giore importanza della Giustizia da salvaguar- 
dare dall’impuro contatto. della Politica, men- 
tirà non solo al vero, che tutti confessano ad 
alta voce, ma alla grandezza di Roma, terra 
classica del diritto, e Metropoli di un Regno, 
che si affermò nel 1860 per bocca del suo ma- 
gnanimo Fondatore, come restauratore in I- 
talia dell'ordine Morale! 

Che la Giustizia, fondamento dei regni e ne- 
cessità quotidiana degli umani consorzi, sia 
oggi, sottolo sgoverno della Sinistra divenuta un 
arnese di partito, prima dell'ex presidente del 
Consiglio lo proclamarono tutti i più degni di 
Trapprèsentare il malcontento della nazione, of- 
fesa nel più sacrosanto dei ‘suoì diritti: 1’ in- 
corrotta amministrazione della Giustizia: da 
Francesco De Sanetis,® che snudò le piaghe 
"delle turpi inframmettenze dei Deputati nella 
pubblica amministrazione, a. Silvio Spaventa, 
che invocò la Giustizia nell’Amministrazione il 
giorno in cui la Sinistra per mezzo di Depre- 
tis dava all'Italia — ed a Romal — lo scan- 
dalo dell'Amministrazione nella Giustizia col 
mio Processo, con quel monumento di giusti 
Zia tunisina, che mi fruttò otto mila voti di 
costienze indignate e determinò l'uscita dai 

Consigli della Corona di un Ferracciù e dalla 

totura generale di Roma di un Baggiarini 

— Sblimi esempii di rettitudine in tempi di 
viltà Cointeressata e trionfante | 

Che Ta Giustizia corra oggi în Roma ed în 


| Prezzo d’ogni numero Cent. 10. Arretrato RO 
Di Associazione: CINQUE Lire all’anno 
Estero: Lire DIECI all’anno. 


‘ (Conto corrente colla Posta) 


A PAROL 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


Si pubblica tutte le Domeniche, | 
| | 


I Direzione ed Amministrazione 
ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


Num. 41. 


< Io vorrei fare opera salutevole a tutti e segnatamente all'Italia, il 
< cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » 


Tinewzio Mamiani DeLLI Rovere: Della 
Religione positiva e perpetua del 
genere umano. Libro I. 


Italia i maggiori pericoli, non è l'onorando 
capo dell’Opposiziene Dinastica che lo rivela a 
Voi ed all'intera nazione: lo confessarono tre 
dei quattro Guardasigilli, che hanno già fatto 
parte di questo stesso Ministero, Eula, Santa 
Maria, e più chiaramente di tutti il presente, 
Senatore Armò: il quale nella sua Lettera alle 
Autorità Giudiziarie del regno, le confortò o- 
nestamente a non lasciarsi sopraffare da quei 
pericoli, da quelle illecite e disoneste ingerenze 
contro cui egli avrebbe fatto argine della sua 
stessa persona. 

Ora:a meno di supporre, che un dotto Ma- 
gistrato come l’egregio Siculo, delirasse con 
statando le insidie e le illecite ingerenze a cui 
è esposta la Magistratura, dobbiamo conclu- 
dere dalle sue autorevoli parole, che il Mar- 
chese Di Rudini non calunnia nessuno, ma 
esprime la convinzione universale affermando: 
che la giustizia è in pericolo, nè mal si ap- 
pone dicendo, che la salvezza di questo supre- 
mo dei beni è la grande questione del giorno ! 

E chi oserebbe negare una verità che san- 
guina, e della quale tutta Roma è testimone 
addolorata, umiliata e fremente? Qui dove i 
pessimi e non gli ottimi fra i Magistrati (salvo 
onorevolissime eccezioni) sono congregati e te- 
nuti da quella. sinistra. fazione, che inaugurò 
in Italia la giustizia di Parte, come provò un 
M. Minghetti, come dimostrò uno S. Iacini, 
come promulgarono i più venerabili Magistrati 
stessi ? 

Quando mai si erano veduti ladri falsarii mez- 
zani e biscazzieri, reietti dalla comunione della 
gente onesta, arbitri delle sorti di Magistrati, 
consiglieri intimi di due Presidenti del Consi- 
glio — passeggiare a piede libero, e quasi sol- 
lecitati al passaggio delle frontiere, dal Potere; 
che dovrebbe farli arrestare, mentre i loro 
complici sono già in prigione? 

Che la Giustizia sia dovunque inquinata lo 
dicono i frequenti, recenti, incessanti, Processi 
contro la stampa libera ed onesta ed a tutela 
dei capitani di ventura della stampa di me- 
stiere: dalla condanna del Principe Tasca in 
Palermo alla condanna del Secolo di Milano! 
non di altro colpevoli che di avere scritto 
meno della verità sulle rivelazioni dei recenti 
scandali bancarii, la. giustizia in Italia non è 
che una catapulta indirizzata a scuotere nella 
coscienza delle moltitudini ogni prestigio ed 
ogni fede nella giustizia, come scrive S. E. l’o- 
norevole Ulisse Papa, sotto segretario di Stato, 
già studente di Leggi nella gloriosa Università 
di Giandomenico Romagnosi; dove ha perduto 
la Cattedra sotto un Ministero di Sinistra, che 
non rispettò. nulla, nè meno l’ indipendenza 
della Magistratura Insegnante ! 


Elettori del II° Collegio di Roma! 


Spetta a voi, spetta alla Metropoli del Re- 
gno, nella prossima occasione, che vi si offre, 
il confermare o smentire la parola del. Capo 
dell’Opposizione sulle presenti condizioni della 
Giustizia in Italia! 

Uomini senza onore e senza precedenti pa- 
triottici, antichi e mal riabilitati servitori del 
Papa, che al servizio del Papa mal potevano 
apprendere lo spirito delli ordini liberali, pa- 
trioti di contrabbando, che sfacciatamente si 
arrogano il monopolio del romanesimo per 
renderlo un'oggetto di scherno all'occhio di 
tutta la Nazione, cercano in questi giorni di 
sfruttare la vostrà buona fede -- rappresentan- 
dovi malcontenti del Governo non per alte e 


nobili e confessabili ragioni di patria utilità 
di ordine nazionale, di ordine morale, ma per 
miserabili dispetti, per disinganni da affitta- 
camere e delusioni da pescivendoli onde fu- 
rono essi stessi la prima origine ela grottesca 
cagione. 

‘ La parola serena ed alta di un Marchese 
Di Rudinì, modello di dignitoso carattere e 
puro, in tanto fango di cupidigie inoneste e 
di ciarlatanesche vanità senza onore, richiama 
oggi la vostra coscienza alla grande, alla vera; 
alla nobile fonte del: vostro malcontento di 
popolo onesto e civile: lo strazio che si fa in 
Roma della Giustizia ! 

Se voi, popolo giuridico per eccellenza, siete 
soddisfatti del modo come i vostri Giudici, 
mal retribuiti, vi impartiscono il pane quoti- 
tidiano del diritto, respingetemi, come un Mal- 
fattore che fu degnamente condannato ad 
OTTO anni di carcere! 

E mandate alla Camera qualche abile rap- 
presentante cointeressato di tanti Sodalizii di 
Mutuo Incensamento che fioriscono in Italia 
all'ombra della pubblica libertà ! 

Se ciò che ha scritto l'Onorevole Di Rudinì, 
col plauso di tutta la Nazione, sulla profana- 
zione odierna del Santuario della Legge, non 
è una menzogna, io attendo da voi quel. ple- 
biscito di coscienze offese, che con otto mila 
voti mi mandò al Parlamento nel 1885! 

Pierro SBARBARO. 
Già Deputato al Parlamento Nazio- 
nale e Professore nelle Reali Università di 
Parma, Pisa, Macerata, Modena e Napoli. 
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Cortesia di Re 


INSOLENZA REPUBBLICANA 


Sire, — 

Col telegramma dalla M.V. inviato al glo- 
rioso ed onesto soldato di Francia, che com- 
battè sui campi lombardi a fianco di Vittorio 
Emmanuele II, la Corona d'Italia interpretava 
il sentimento del popolo suo e di questo se- 
colo XIX, la cui massima gloria è riposta nel 
risorgimento delle nazioni cancellate un di dalla 
violenza, calpestata dalla forza brutale, derise 
da una diplomazia di despoti imbecilliti. 

Quella del maresciallo Mac-Mahon fu vera 


gloria,, perchè nessuna gloria oggi può essere | 


vera dove non abbia per origine e per fine il 
patrocinio della plebe misera, il culto dell’in- 
gegno, e delle nazioni irredente. 

Da Palestro a Solferino li eserciti alleati 
vinsero — perchè camminavano so tto l'impero 
delle leggi storiche alla redenzione della na- 
zionalità contro la conquista, la cui opera è 
fragile quanto i portati dell’iniquità e della 
menzogna. — Vinse la Germania a Sedan, e 
vinse a Sadova. perchè la Germania, dopo a- 
vere affermato sè stessa nel canto dei suoi 
poeti, e nel pensiero dei suoi filosofi, nelle ri- 
cerche erudite dei suoi giureconsulti della scuo- 
la storica, doveva affermare la sua vivente 
realtà sul campo di battaglia. 

Iddio combatte alla testa dei popoli, come 
canta Goffredo Mameli, quando i popoli si de- 
stano alla compiuta coscienza del proprio Zo! 

Dunque gli Alleati vinceranno ad-un patto: 
di combattere per un grande principio, e que- 


Nazionalità; che il genio d’Italia. per organo 


di Terenzio Mamiani. della: Rovere e di Par 
squale Stanislao Mancini, innalzò a dignità di 
cardine wuiversale della Giustizia fra i popoli, 
a formula della natura, come dirébbe Fran- 
cesco Bacone di Verulamio, nell’ organismo 
dell'umanità consociata, 

Come ha corrisposto a questo atto di cri- 
stiana gentilezza, di regale cortesiae umanità 
doverosa, verso ‘un morente, la Francia ma- 
scherata da Repubblica, ma con tatti gli istinti 
dispotici dell’antico reggimento e turpemente 
innamorata dell’autocrazia moscovita ? 

Ha risposto collo scherno, col dileggio, col- 
l'amara ironia e la viltà degli insulti alla Co- 
rona d’Italia — che non li merita ; ma sono 
spiegabili soltanto colla prossimità della ban- 
diera di Siberia, che rende più animosi, fino 
alla temerità, i degeneri nipoti di quel popolo 
rispettato, che pianse sui fati della Polonia! 


Sire, 

i’ insulti, che a Voi prodigano i francesi 
del Panama, delle nozze russe, i francesi della 
decadenza e di Zola, non salgono, è vero, nè 
meno all'altezza del fango calpestato dal vo- 
stro cavallo! 

Ma quelli oltraggi di forsennati sette volte 
codardi scenduno, di rimbalzo, sul petto di o- 
gni Italiano, che non sia stato eletto Deputato 
coll'oro francese, ed abbia nelle vene sangue 
italico e non gallica orina. 

Quelli oltraggi gridano vendetta còrsa dal- 
l'Isola di Pasquale Paoli, il santo e glorioso 


Wasinghton della Corsica nostra ! 
L'Italia guarda a Voi, calmo e sereno, fra 
Ì gallici insulti, come calmo eravate è sereno 
nel quadrato glorioso di Custoza : e aspetta da 
Voi il grido della vendetta! 
PIETRO SBARBARO. 


dici CERERE 
Risposta a Raffaele Mariano © 


All'importante lettera. che fa il giro d'Eu- 
ropa, dell'illustre professore dell’Università di 
Napoli, rispondo quanto segue. 

Due sono le questioni, che l'A. del Pro- 
Dlema religioso in Italia e del Cristianesimo, 
Cattolicismo e Civiltà, ha toccato nella sua 
lettera alla Zibera Parola: la Guerra inevi-, 
tabile e il significato della guerra, 

Sul primo punto il discepolo illustre di He- 
gel e di Augusto Vera consente meco nel ri- 
conoscere, che la Guerra ha sempre il suo ti- 
tolo di legittimità, la sua ragione di essere, 
nell'economia del mondo moderno, ma dissente 
da noi, perchè non crede che si debba fare 
subito. 

Ma chi ha detto di dichiararla subito? Son 
io forse il Presidente del Consigliò per avere 
in mano ed in mente tutti gli elementi effet- 
tuali per conoscere il momento opportuno di 
assalire - per non essere assaliti e schiacciati? 

L'ora, che una guerra scoppia, è un secreto 
di Dio; al senno umano degli uomini di stato 
e di chi tiene in pugno una penna per illumi- 
nare un popolo, non resta altra visione che la 
visione delle probabilità maggiori o minori del- 
l'avvenimento. 

Jo non dicevo, nè sostengo. sulla. Libera 
Parola, che l’Italia deva subito precipitarsi 
sulla Francia a vendicare le recenti ingiurie è 


, Piprendere il fatto sito! Ma dissi (e sostengo, e 
sto altro non può essere, che il principio della | — 


(1) Vedi la Lisera ParoLa, n: 39 anno Il, 


non rifinirò di predicare: che, data l’inevita- 
bilità di una guerra, ammessa universalmente, 
è nostro debito, imperiosa necessita, lo ap; arec- 
chiarsi e coordinare alla guerra tutta la po- 
litica, l'educazione e lu indirizzo interno ed e- 
stero della monarchia. 

« La guerra può scoppiare da un momento 
all’altro, » gridò l'on. Crispi in piena Camera 
nel 1891. Che cosa è accaduto, da quel gicr- 
no ad oggi, di contrario a tale intuizione del 
buon senso? Nulla! È invece seguito molto, 
che conferma quella facile profezia : i massa- 
cri delle Acque Morte. dove è morta la dignità 
della Francia, dove si & affogata l’ultima illu- 
sione di poter dare la mano ad un popolo di 
assassini, che non ha punito gli assassini, per- 
che gli assassinì delle Acque Morte erano la 
fedele, autentica espressione del cuore della 
Francia alleata collà barbarie russa! 

Alla domanda, che. gli agenti. della repub- 
blica francese ci muovono: Come si può fare 
la guerra? noi rispondiamo ; Diteci voi come 
sì può evitare? La saldezza della. mente poli- 

. tica sì manitesta ad un segno: veder chiaro 
nella realtà! E la realtà, bella o brutta, poco 
importa, è questa: che l'Italia è chiamata a 
difendersi dalla Francia! 

Vengo al significato della guerra. 

L'autore dell’opera L'Individuo e lo Stato 
da fedele egeliano, non ha per l’Individualità, 
per la Libertà dell’Individuo, quel culto, che 
professiamo noi dal 1856; e non mi fa specie 
che egli — pur riconoscendo la giustezza del- 
l'intuizione nostra quanto al genio delle na- 
zioni alléate, — non crede, che la guerra si 
agiterà, proprio, fra il grande principio dello 
Iridividualismo germanico, anima e vita del 
mondo moderno, e quella putredine del catto- 
licismo, del socialismo e dell’ autocrazia, rap- 
presentata dalla esecrabile trinità del Vaticano, 
della Repubblica e dell'Impero russo : tenebre 
e fango! 

Intendiamoci! Che i due elementi l’Indivi- 
dualità e l'Autorità non sieno puri e netti, 
(come diceva il Machiavelli), ma confusi, e 
combinati in proporzioni variabili nella vita del- 
le varie nazioni, convengo. Ma io guardo in 
cima alle cose umane, e colgo o cerco di co- 
gliere, lo scopo sintetico degli avvenimenti ! 

Ora, agli occhi miei è più che evidente, che 
nell'accordo fatale del cattolicismo, della Rus- 
sia e della democrazia contro i popoli, che si 
chiamano Inghi terra, Germania e Italia la pu- 
gna è delineata dalla mano stessa di Dio, e 
importa la rivalità storica fra l'Uomo libero e 
il dispotismo della coscienza, degli interessi e 
dell’individualità ! 

P. SBARBARO. 

ICESESTIGOTO de toto peso] 


L’ Imposta Progressiva 


Dopo avere percosso tutti gl’ in- 
teressi e messo il disordine sul mer- 
cato, la Imposta Progressiva arresta 
lo incremento della ricchezza, riduce 
il valore venale al di sotto del reale: 
impicciolisce e pietrifica la civile 
società. Che tirannide! Che deri- 
sione! 

Proudhon, Filosofia della Mise- 
ria, Vol. I. 


II 


Iì Proudhon ha perfettamente ragione quan- 
do denuncia alla democrazia l'Imposta progres- 
siva'come il regno dell’ arbitrio negli ordini 
della moderna fiscalità. In vero: allorquando 
il legìslatore, valicando i confini della rigida 
giustizia sociale, rinnegando il principie con- 
sacrato dal nostro Statuto: che ogni cittadino 
deve concorrere alle spese pubbliche in ragio- 
ne della sua ricchezza, proporzionatamente al 
suo avere, alla sua individuale proprietà e alle 
sue rendite, si propone di pareggiare le con- 
dizioni dei contribuenti secondo una misura di- 
versa, ad una stregua di eguaglianza ideale 
fantasticata a priori, e che prescinde dalla 
realtà obbiettiva delle disuguaglianze di fatto, 
di rendita e di averi, penetrando nello stato 
subbiettivo del singolo cittadino, chi non vede 
che il legislatore è sciolto da ogni regola di 
diritto assoluto e faito arbitro delle sostanze 
private? ‘ 


E lasciatemi, a questo luogo; esporre, in fac- | 


cia a questo baccanale democratico di spropo- 

siti finanziarii due semplisissime avvertenze. 
La prima è: che voi non potete, percotere 

le più alte cime della materia imponibile, voi 


non potete flagellare î grossi capitalisti, i gran- 

‘dî industriali, i più doviziosi proprietari della 
patria nostra, quei ceti, che hanno più splen- 
dido il concetto ‘e più vivo il senso dell'onore 
nazionale, senza colpire, nel medesimo tempo, 
e colla medesima scure, di rimbalzo, i poveri, 
gli afflitti, gli umili. 

Sappiatelo ! Ogni lira di meno, che lascie- 
rete nella borsa del barone Baracco, del conte 
Arnaboldì, del senatore Casaretto, del principe 
‘Torlonia. del principe Odescalchi, del banchie- 
re Almaggià o del fabbricante di letti di ferro 
G. Garassino, ecc. ecc, sarà tanto lavoro di 
meno, tanto minore incremento della pubblica 
ricchezza che regalerete all’ operaio, all’ agri- 
cottore, a tutte le più umili classi sociali! Se 
il marchese,Ferraioli. verbicausa, dovrà versare 
quest'altro anno, nella cassa dell’ erario pub- 
blico, due mila lire di più, siccome le sue ren- 
dite non saranno cresciute, nell'intervallo, col 
crescere delle probabilità, che il ministero Gio- 
litti non ci sia più, è chiaro, che dovrà spen- 
dere due mila lire di meno nel bonificamento 
delle Paludi Pontine, su cui scrisse una dotta 
Monografia. 

Se aggravate la mano, sopra le spalle, co- 
munque poderose, del conte Vinceslao Spal- 
letti, o del suo prossimo Elia Rainussi, pro- 
prietario di terre a Gattatico, nel Parmigiano, 
e chiedete all’uno cÌnque, all’altro quattromila 
lire di imposta progressiva, è evidente, che il 
patrizio reggiano e il proprietario di S.. Mar- 
gherita di Rapallo restringeranno di altrettanto 
i loro consumi. i loro lavori agricoli, e ciò 
sarà tanto di meno guadagnato da tutta la 
gente con la quale si trovano in rapporto di 
interessi agricoli e di utili servizi economici. 
Bella democrazia, cotesta! La quale, per me- 
gliorare le condizioni dei poveri, incomincia 


di farli lavorare! 

La seconda avvertenza è questa : 

Io comprenderei la guerra ai grossi capitali, 
alle grandi fortune, a quelle enormi ricchezze, 
che ci fanno inarcare le ciglia, leggendo le 
statistiche dell' Inghilterra e degli Stati Uniti. 
Laggiù una catapulta fiscale per battere i co- 
lossi della banca e del commercio non mi fa- 
rebbe specie. Ma in Italia!... dove abbiamo 
una immensa pianura di piccole fortune, una 
miseria e povertà universale! Questo è il paese 
meno acconcio alla concia fiscale di simili e- 
sperimenti, che saranno forse democratici, ma 
non sono nè provvidi, nè consoni alle suprème 
necessità della nostra economia nazionale ! 

Pierro SeARBARO 


a voce di un Ex Ministro 


Da Vaglio di Basilicata ci arriva la parola 
autorevole di S.. E. il deputato Branca, già 
ministro delle Opere Pubbliche, già soldato 
dell'indipendenza patria, uomo freddo di aspetto 

ma di cuore aureo, e di intemerati costumi, 
| la cui nobiltà di animo si è manifestata così 
nel campo dell'onore militando sotto di Gari- 
baldi, come nella elezione della sua nobilissi- 
ma compagna di tutta la vita, la principessa 
Caracciolo, matrimonio. di affetto e non di sor- 
dida computisteria. 

Premesse queste considerazioni sulla perso- 
na dell'oratore. io espongo il dubbio, che egli 
si apponga al vero, proponendo una larga — 
riduzione di spese, non escluse quelle dei Bi- 
lanci militari, — per salvare l’Italia dalla ban- 
carotta. 

Il mio nobile amico stima, che chi « primo 
« in Europa avrà il coraggio, a fattie nou a 
« parole, di volere !a pace, riducendo gli ar- 
« mamenti, avrà il plauso e,le simpatie del 
< mondo civile, e modificherà (sic) la politica 
< europea.» 

Quanto agli applausi e alle simpatie non ne 
dubito. Ma si tratta di non essere soprafiatti 
dalle armi collegate della Francia e della Rus: 
sia — e soprafatti saremmo il giorno, che di- 
sarmassimo 0 ci facessimo men forti per terra 

e per mare! 
| Dove mi piace e dove applaudo di tutto cuo- 
re, l'Uomo onorando è la quando sfolgora le 
Le lusinghe con cui i dottrinari della democra- 
| » zia tiscale cercano sedurre le. fantasie dei 
| «diseredati,» e quando saluta i marinai della 
libera Inghilterra, (riparando così ad una di- 


dal rendere impossibile, o più difficile, ai ricchi | 


menticanza vilmente meditata dal gesuita Gio- 
litti per paura della Francia, ) consigliandoci 
tutti ad inspirarci negli esempi di quel « po- 
polo illuminato. » È 
Viva l'Inghilterra! Viva l'on. Branca, inter- 
prele senza macchie e senza rimorsi dèi sen- 
timenti della nostra patria verso le prima na- 
zione del mondo! 
SBARBARO 


_——<@<=<x 


La libertà della stampa, il Codice Penale 


E 
L’ Impunità dei Malfattori 


« lo non ‘credo ai grandi 
beneficii della libera stampa. 
Ma non di meno io la credo 
necessaria per i grandi mali, 
che essa impedisce ». 

TocqueviLLe, Della 
Democraziain America. 
I 

Se in Italia l'opinione pubblica fosse tenuta 
in guardia contro i pericoli soprastanti alle 
pubbliche libertà da una stampa dotta è one- 
sta, oggi da tutte le parti del Regno si leve- 
rebbe un unico grido, il grido della riforma 
pacifica e costituzionale contro le disposizioni 
del Codice Punitivo, che. per consenso di tutti, 
hanno vulnerato e mutilato la più preziosa e 
necessaria delle pubbliche libertà. 

Tutti ricordano: due anni or sono, essendo 
stato giustamente condannato il foglio La Tr 
buna per avere diffamato due Genitori, a- 
priti o cielo! parve che tutte le intangibil 
conquiste della civiltà moderna corressero pres- 
sentissimo pericolo di vita! 

Giudici integri, i quali non avevan fatto al- 
tro che applicare onestamente, imparzialmente 


la legge ad un foglio diffamatore e profanatore | 


del santuario domestico, vennero fatti bersaglio 
ad ogni sorta di vituperi da parte di scriva- 
nelli, tanto inverecondi quanto ignoranti. Pa- 
reva il finimondo! 

I giornalisti di Roma si commossero, l' As- 
sociazione inutile della Stampa di Roma si 
congregò. Discorsi infiammati di ardente soli. 
darietà si pronubciarono, una grande Commis- 
sione fu data al Torraca e ad altri penniferi 
del medesimo valore scientifico e letterario, e 
si recò innanzi una proposta o domanda for- 
male al Governo per correggere l’ Art. 293 
del Codice, che è tanto immite colla. libertà 
della stampa quanto indulgente per la Soddo- 
inia e la Bigamia: perchè compilato e pro- 
mulgato sotto il Consolato di Beppe e di Ciccio! 

La questione fu portata alla tribuna parla- 
mentale dall'illustre Deputato di Montevarchi, 
e porse occasione a quella vanità che parve 
guardasigilli del’ Bonacci per ripetere quattro 
frasi stereotipate sulla libertà di cui gode in 
Italia la stampa anche sotto il Codice di Sod- 
doma, frasi vuote, la cui scempiaggine anti- 
scientifica era esattamente proporzionata alla 
stupidità delle parole pronunciate sull'argo- 
mento dell’On. Attilio Luzzatto. 

E tutto finì in quel bicchiere di orina! 

I. 

Ma le necessità della vita pubblica, e il moto 
di una civile società, pervenuta al possesso 
delle sue franchigie, non si fermano col fer- 
marsi di un’ effimera agitazione di poche menti 
scioperate, superficiali ed inette! 

E dopo il Processo della Tribuna, che a- 
veva suscitato - immeritamente - un rumore 
non giustificato dalla importanza del fatto, dal 
valore del giornale e dal contenuto di una 
Sentenza, che fece onore alla imparzialità dei 
Magistrati, sursero altri Processi di stampa, 


per diffamazione ed ingiuria, che meritamente 


percossero l’attenzione del paese, ne offesero 
la coscienza giuridica, fecero sentire tutta la 
scandalosa iniquità e la patente assurdità de- 
gli Articoli inseriti nel Codice Punitivo dalla co- 
scienza inquieta di legislatori disonesti, carichi 
di domestiche infamie, è degni organi di una 
classe politica dirigente che la stessa Tri- 
buna, pochi giorai fa, dichiarava corrotta fin 
nel midollo e senza onore! 
II 

Innumerabili sono stati, dacchè vige il Co- 
dice di quel Cacco impunito, il quale, sa» 
lendo nei Consigli della Corona segnerà l’ul- 
timo gradino della decadenza della monarchia, 
ì Processi di stampa. che unanime l'opinione 


pubblica. sentenziò e condannò come altrettante 
violazioni dello Statuto, ed altrettante prove 
che la stampa va debitrice al Codice dei Mal- 
fattori di questo bel servizio di avere perduta 
la più necessaria delle sue facoltà, il suo di- 
ritto più naturale e imprescrittibile, che è 
quello di prevenire i delitti, i peccati mortali, 
i vizii, e le brutture non contemplate dal Co- 
dice, mediante il sindacato della vita privata 
e pubblica dei pubblici ufficiali: sindacato la 
cui legittimiià è riconoscinta da tutti gli inter- 
preti della coscienza e della ragione, e da tutti 
i galantuomini, che non ne hanno paura; da 
Proudhon a Littrè, da Giovanni Lanza a M. 
R, Imbriani. i 

1 mali, che impedisce la paura della cen- 
sura sociale per mezzo della stampa libera sono 
così grandi, che di fronte ad essì, appaiono 
poca cosa i pericoli dell'abuso, gli inconve- 
nienti e li'sconci inseparabili dall'esercizio delle 
facoltà più inerenti al concetto dell’uomo li- 
bero nel mondo moderno! 


iene 


Ma noi siamo così fatti, siamo .così male 


educati da cattivi governi dispotici, dalla lun= 
ga dissuetudine del vivere libero, che. facil- 
mente ci lasciamo impressionare sinistramente 
dai piccoli immediati transitori e parziali di- 
sordini ed abusi, mentre non sappiamo pre 
giare in tutta la loro grandezza, gli immensi 
benefici indiretti, permanenti e universali che 
risultano dalle prime e più necessarie libertà. 

Accade nell'ordine politico e morale quello, 
che succede nel giro della vita economica delle 
nazioni, dove l’ introduzione delle Macchine, 
l’uso del Vapore, e tutte le più mirabili con- 
quiste della scienza e della civiltà parvero da 
principio un flagelio dei popoli, una pubblica 
calamità per le moltitudini, perchè i mali che 
partorivano in un punto, facevano velo ai van- 
taggi che dovevano produrre in universale e 


per sempre. 
IV. 


Dopo l'avvenimento delle mie Forche Cau- 
dine, che determinarono, come ognun sa, e 
come non si vergognarono di confessare gli 
abbietti Criminalisti di Soddoma e di Gomorra, 
la reazione contraria alla libera stampa, par- 
ve ai Legislatori di Soddoma e di Gomorra 
di avere tirato un gran punto castrando i diritti 
dello scrittore e del pubblicista. L'ordine era 
salvo! La calunnia e la diffamazione escluse 
per sempre dai nostri politici costumi! L’onore 
delle Famiglie, specialmente di quelle Fami- 
glie pubbliche che onore non hanno, era salvo 
e tutelato in modo ormai pieno ed efficacls- 
simo, Ebbene! Lo scoppio delli scandali banca- 
rii dovrebbe avere aperto gli occhi al paese 
sull’efficacia degli articoli nuovi del Codice 
Penale riguardanti la diffamazione, specie dei 
Pubblici Ufficiali, non per tutelare l'onore dei 
galantuomini, ma per assicurare ai grandi mal- 
fattori il silenzio dell'opinione pubblica e l’im- 
punità delle loro infamie pubbliche e private! 

Di fatti i De Zerbi, i. Cuciniello, i Monzilli, 
i Tanlongo, i Pinti, i Castorina, i Chauvet, i 
Gallina, i Zammarano, i Lazzaroni, i Zanar- 
delli, i Talami, i Turchi, gli Amadei, i Tec- 
chio, i Carlo Levi, i Simonelli, i Luzzatto, i Bel- 
credi, i Lacava, i Grimaldi, i Fazzari e tutti i 
Giornalisti Deputati e Senatori, più o meno 
complici della Bancaorottaa morale pote- 
vano così lungamente rimanere nell’ ombra, 
senza la paura. del Codice Penale, che. il 
Fanfulla confessò avergli impedito di svelare. 
ciò che svelò il Finali! 

Post hoc ergo propter hoc! È chiara, sì 0 
no, è evidentissima, sì 0 no; l'efficacia eserci=, 
tata dal Codice di Zanardelli sopra il silenzio 
prolungato per tanto tempo intorno ai disordini 
bancarii, che già si conoscevano? 

LAI 

Oggi le Condanne dei liberi giornali che 
dicono la verità sono all’ ordine del giorno! 
A Palermo il Principe Tasca ed il Gibus, a 
Milano il Secolo, e l’Osservatore © Cattolico, 
a Treviso l’ Indipendente, e a Savona l’Ine 
dipendente, a Brescia ‘la Sentinella  Bre- 
sciana e il Conte R. Corniani, a Mantova A. 
Luzio e la Gazzetta di Mantova, a Casale 
Monferrato i fogli dell'Avv, G. Cantù, a Mor- 


tara la Giovine Lomellina, a Roma la Libera 


Parola colpevole di avere detto ad un Barzi- 
lai ciò che tutti sapevano ed era seguito in 
piena Camera, il suo passaggio al servizio del 
Ministero, nel 91, a Cagliari il pubblicista Su- 
liotti, dapertutto! dapertutto! la libera censura 


"è sirozzata, la verità è perseguitata da un Co- 


dice, opera di malfattori eda Magistrati degni 
, 


d i applicarlo! — } 
i Cheifa ora l'Associazione della Stampa?(1) 


d Che dice il suo illustre presidente?  Parle- 

remo ora di ciò che deve fare la stampa 0- 

| norata e la nazione! 
AI 


SBARBARO, 

(1) Dalle Provincie, dove: da stampa è più pura 
perchè lontana dal centr pizzione, è surta la 
entratura di tlochiHA dell Associazione della 
Siumpa sopra i giorn@Wsti che si prostituirono 
alle Banche. Lodevole iniziativa! Ma come può 
fare una Lega falfattori a purificare sè mede- 
si larsi. Che l° Associazione della 


sima senza Si a À 
Stampa ja un corpo immondo - con un capo ono- 
i Fi da cò, che serba il silenzio sulla 


ca di Chauvet, non promove nessuna pro- 
testa del popolo romano vero contro chi ne diso- 
nora il nome, e lascia a due Deputati, Cavallotti 
e Rampoldi l'onore di richiamare a giustizia al 
senso del proprio debito - per non lasciare che il 
Giornalista ex-recluso prenda il volo come Mon- 
zilli! Un'ussociazione nen di Malfattori ma di Pub- 
blicisti - appena comparse le rivelazioni di Ca- 
vallotti, si faceva viva e cuopriva della sua egida 
il coraggioso vindice della pubblica morale e del- 
l'onore di tutta la stampa. Dell'Associazione della 
Stampa fa parte uno Scriba del Pipolo Romano, 
la penna di Chauvet. Tanto basta per qualificarla! 


La Corsica si sveglia! 


., Viva la Corsica! 

Mentre, staya, per. scrivere in risposta al 

> Drapeau di Aiaccio, e ristampare interamente 
l'articolo contro la Libera Parola, mentre ter- 
mlnavo di scrivere la prefazione alla poesia di 
G. Multedo contro la Francia ingrata, che in- 

fe 

sultò la nobile, la povera grande, (come la 
chiama il poeta patriota) nella persona dei suoi 
deputati annullandone illegalmente l’ elezione, 
ecco il prezioso documento, che ci ginnge dalla 
gloriosa terra nostra, di Pasquale Paoli. Ve- 
da l’Italia se la Libera Parola aveva le tra- 
veggole, rivelando l’inizio di un’agitazione seria 
e profonda per tutta l’ Isola, che presto avrà 
la sua formola concreta in qualche fatto così 
clamoroso. da turbare per sempre i sonni del- 
l'alleata dei Cosacchi e rompere. per sempre 
le scellerate illusioni dei traditori che gridano 
pace colla Francia, con la nazione, che insulta 
il nostro Re, e non restituisce il fatto nostro. 
A nome dell'Italia, ringraziamo il bravo pa- 
triota che ci scrive: 

Aullene, (Corsica) il 18 ottobre 1893. 
Preg.mo Signore, 

« I suoi articoli, che pubblicò nella Libera 
Parola del 10 e 24 settembre, hanno prodotto 
una profonda e bellissima impressione nello 
spirito dei nostri cari isolani indipendenti. — 
Il movimento di redenzione già si produce in 
Corsica — se dobbiamo credere al Comitato Pa- 
squale. Paoli che s'è formato a Livorno: — 
è certo che queste manifestazioni dello spirito 
politico del popolo italiano ovvero della stampa 
non hanno luogo che in seguito ai miei arti- 
coli separatisti, che pnbblico nel mio giornale 
La Corse a Marsiglia. 

« Da circa tre mesi ho dichiarato la guerra 
ai Francesi, da Marsiglia, sulle loro terre, alle 
porte della Francia. 

<« Mandai una collezione dei miei articolival- 
l’.talia Militare, al Popolo Romano, al Cit- 
tadino di Genova, ed anche all’ Epoca. Ne 
mandai pure al Monztore dell'Impero, a Ber- 
lino, ed al he Slendard a Londra. 

—_« Non:sapevo che esistesse in Roma la Li- 
bera Parola, un giornale così simpatico pei 
Corsi. 

«Non dubito che Lei sia sincero, e per ciò 
io mi confesso. È una confessione politica che 
la prego di ascoltare con molta attenzione, e 
di farne il suo profitto per amore del suo pae- 
se. — L'Italia è sì la madre naturale della 
Corsica ed io fui il solo uomo còrso che nel 
1871 andai ad informare il generale Menabrea 
ambasciatore d’Italia, allora a Parigi, di un 
movimento di simpatia dei Còrsi verso la sua 
nazione, dicendogli cho ne avrei preso la di- 
rerione. (1) 

Tea _« Sa, quel che mi rispose? — Bisogna che 
Ini sia domandato dai personaggi politici del- 
l'Isola — ciò che voleva dire dai bonapartisti, 
avvezzi a godere degli impieghi, e che credono 
ancora al ritorno del Messia. 3 


« Incaricaî allora un mio amico, che andava | 


in Algeri, di parlarne al console italiano, € 


Né 


questo andò a denunciarlo al 
nerale . n 

ii: Mi legai pure di amici-ia con una signo- 
rina che frequentava la Corte Reale, e che 
era pure molto amica del Mancini, chè mi met- 
tesse in relazione con l'antico ministro, men- 
tre io era a Parigi, ed a questo scopo Ella mi 
fece, ma invano, scrivere un esposto delle mie 
intenzioni all’illustrissimo uomo di stato. 

«Feci pure un viaggio in Italia. Passai per 
la prima volta per Livorno, Firenze, Roma e 
Genova Je sondai le terram, di quà, di la, 
sempre invano. o 

« Pochi mesi or sono serissi pure, a questo 
stesso scopo, al deputato Miceli, al quale ero 
stato raccomandato dalla defunta sua cugina 
la signora Anna Miraglia, moglie dell’antico 
prefetto di Pisa, il defunto ed illustre Biagio 
Miraglia. 

< Questo signor deputato mi rispose che }'[- 
talia era più disposta a volgere la sua politica 
verso la Francia, ed a vivere in buona amici- 
zia con questa nazione. 

« Sono dunque circa venti anni che trava- 
glio al risorgimento della Corsica indipendente 
o italiana. 

« Mi scriva a volta di corriere e mi creda 
un sincero amico dell’Italia e 

Suo devotissimo 
V. SINONCELLI 
Direttore del giornale Za Corse» 

Accompagnati da questro prezioso docu- 
mento mi giunsero diversi fogli del coraggioso 
foglio settimanale, organo della parte indipen- 
dente e separatista, che in Corsica guadagna 
ogni giorno terreno, La Corse, che per me 
è tutta un'immensa rivelazione di un movi- 
mento. politico, del quale confesso che non 
avevo nemmeno sospettato tutta l’ estensione 
nè la profondità. Dio vi ringrazio! 

(Continua). 


procuratore ge- 


(b) Il nostro valoroso Corrispondenti- deve allu- 
dere qui al fatto già ricelato dalla Libera Parola 
dei Comuni dell'Isola nostra, che dupu la caduta 
di Napoleone chiesero all'Italia l'ammissione alla 
gran madre, 


Problemi Odierni 


La Prima Divisione della Polonia 
« Di là datano la preponde- 
ranza della Russia in Oriente 
come in- Occidente, e queste 
minascie di monarchia univer- 
sale contro Je quali l'Europa si 

ribella. » 
Lasovvave Studi Contemporanei. 
Î 

La bandiera russa, che sventola a Tolone, 
e minaccia di piantarsi in un porto della Cor- 
sica nostra, il vessillo britanuico, che sventola 
a Taranto, protesta luminosa (checchè ne dica 
la stampa diplomatica) mettono sotto gli occhi 
della nostra patria il problema vivo che agita 
il mondo come conseguenza della prima spar- 
tizione della santa Polonia e della conquista 
di Crimea per opera della Russia. Ciò che 
oggi succede è la conseguenza dei trattati del 
1772 e del 1775! 

Io riprendo in mano l’opera di Ernesto 
Hermann, Professore nell'Università di Iena 
sulla Storia di Russia, e precisamente il vo- 
lume V, che si stende dalla salita dell’Impe- 
ratrice Elisabetta sul trono, fino alla pace di 
Kutchach-Kainardjy, del 1742 al 1775, ri- 
prendo in mano la Storia dell’Anarchia di 
Polonia del Rulteiére, l'opera di Federico di 
Raumer sull'Europa dalla fine della Guerra 
dei Sette Anni fino al termine della querra 
di America, rileggo gli Studi di Alessio De 
Saint-Priest su le Partage de la Pologne, e 
rimedito per ammonire la mia’ patria dei 
grossi pericoli. che a lei soprastanno e sopra- 
stanno alle conquiste di tutta la moderna ci- 


IL 

Venite e contempliamo l'assassinio di un po- 
polo grande, di una gloriosa nazione, che si 
agita ancora nel suo Sepolero, e la cui prossi- 
ma ressurrezione sarà per l'Impero di Russia 
il santo pugnale di Dio per salvare l'Europa, 
come l'emancipazione della Corsica sarà il fal- 
mine di Dio sulla Francia disonorata dall’am- 
plesso nefando, dalle turpi sue nozze colla 
barbarie, che affoga la Polonia il popolo mar- 
tire, il primo popolo del mondo, che sotto l’in-. 
spirazione del genio italiano, di Socino, con- 
sacrò il principio della libertà, di coscienza ! 

Importa, come diceva Laboulaye nel 1855; 
di sapere se la caduta della cavalleresca, del- 
l’eroica Polonia ha origini permanenti! Si tratta 


di sapere se i nobili compatrioti di Copernico 
caddero perchè sono una stirpe imbozzocchita, 
una razza degenerata, ovvero furono vittime 
della discordia civile, delle contenzioni dei 
partiti e dello straniero, e se possano risorgere 
ancora e servire di antemurale alla civiltà eu- 
ropea contro la barbarie, che la minaccia ora 
d'accordo colla democrazia corrottissima di 
Parigi. 

La divisione di quella benemerita nazione 
di martiri e di eroi, che custodisce le sante 
ceneri del più grande italiano, nell'ordine re- 
ligioso Socino, ci. farà meglio comprendere 
l'indole e la natura del governo Rausso, go- 
verno astuto e metuendo, che non ha mutato 
nè di genio, nè di scopo, nè di mezzi j 

Dopo il 1770 la causa della civiltà di Eu- 
ropa aveva una garanzia contro la barbarie 
minacciosa della Russia nell’ accordo fra l'In- 
ghilterra e la Francia, che ci condusse alla 
guerra di Crimea, alleanza, che se fosse du- 
rata poteva aprire a noi un’era novella, poli- 
ticamente parlando. È 

Oggi la Francia non stende più la mano nè 
alla libera Inghilterra, nè all'Italia, ma alla 
Russia, la Russia abbraccia, festeggia col de- 
lirium tremens della prostituzione ! 

Quale mutamento di parti! 

Ma l'Italia, l'Inghilterra sono sempre al loro 
posto! Stanno in faccia ‘alla ‘Russia e questa 
volta non è il piccolo Piemonte, che fron- 
teggia la Russia, ma tutta la patria di Ca- 
vour, e alleata colla Germania e _ coll’Austria 
rigenerata, immortali nemiche della barbarie 
moscovita! Meditiamo, dunque, ragioniamo, 
perchè è la ragione, che governa li avveni- 
menti, sono le idee, che reggono il ritmo 
dell’istoria, e ricordiamo! 

(Continua) 


SBARBARO. 


Bravo Rosano! 
PENSIAMO ALLA SARDEGNA 


Leggo con vera gioia dell'animo profondo, 
che S. E. il Sottosegretario dell’ Interno, stà 
per imprendere un viaggio in Sardegna, e in 
quella povera Sardegna, che uno scrittore te- 
desco chiama la figliastra d’Italia, che S. M. 
la Regina santa disse ultimamente infelice, e 
che i deputati sardi nel Parlamento Subal- 
pino deffinirono nei loro discorsi: l'antica re- 
gina dei dolori. 

Non uso a lodare gli uomini del potere; 
avversario accanito, irreconciliabile di un in- 
dirizzo di amministrazione e di governo, che 
è in antitesi colle conviozioni di tutta la mia 
vita, rendo ciò non di meno all’onorevole Ro- 
sano un fervido, un pubblico solenne tributo 
di encomio per il generoso quanto sapiente 
consiglio di visitare di persona una nobilis 
sima regione, la cui importanza politica — 
specie colla guerra virtualmente dichiarata fra 
noi e i ladroni della prossima Corsica — può 
dirsi, che sia in ragione diretta della trascu- 
ratezza, in che è lasciata dal Regno d'Italia. e 
dalla pubblica opinione. 

Pensiamo alla Sardegna! fu l’ultimo grido, 
che mandai sulle Forche Caudine nel 1884, 
pochi giorni prima, che un funzionario rato 
in Sardegna, Michele Serra, facesse spiccare 
un mandato di cattura contro di me, che nel- 
l’atto di imprendere una sequenza di studii e di 
scritti sulla sua terra nativa, avendo ricevuto 
da Uaglieri uno scritto poco benevolo alla me- 
moria di suo padre, il Senatore F. M. Serra, 
per debito di onesto scrittore e per intelligenza 
di un épisodio storico a me poco noto, il fa- 
moso processo del Sassurella, capo della rivolta 
del 52, chiesi per lettera al figlio più vicino 
uno chiarimento, e il degno figlio in ricambio 
di tanta cortesia si ammalò di paura (depose 
egli sotto giuramento!) che io volessi scoper- 
chiare l’avello di suo padre per infamarne le 
ossa: quasi che un F. M. Serra avesse dav- 
vero commesso cattive azioni. e mi fece con- 
dannare per minaccia a pubblici ufficiali! A 
tanta altezza di umana dignità può salire, in 
un funzionario desideroso di far carriera, la 
voglia di amministrare onestamente la giusti- 
zia, in nome del Re! 

Pensiamo alla Sardegna! fu il grido, che 
mandai nel 1891 appena liberato da uomini, 
come Rudinì, il Nicotera, il Branca, il Ferra- 
ris, che non avendo sulla propria vita privata 
le ignominie di uno Zanardelli svelate dal Mon- 
tegazza negli amori degli uomini, non a7revano 
ragione alcuna di cadere a mio riguardo nelle 
yituperose contraddizioni in cui precipitò il più. 
sleale e abbietto degli uomini. E quel grido 


non era così angusto che non ci avesse una 
parte, o Italia amata, la tua dignità in facvia 
ad una Francia, che per la Corsica ha fatto 
quanto poteva per dire al mondo: mirate le 
due Isole prossime, e giudicate quale delle due 
bandiere, che sventolano di quà e di là dallo 
stretto di S. Bonifaccio sia più atta a domi- 
nare sulle Isole dei Mari! 

Il pensiero dell’Onorevole Rosano nel muo- 
versi per contemplare cogli occhi propri le 
condizioni economiche dell’Isola illustre è al- 
tamente politico e sebbene, a quanto annun- 
ziano i fogli pubblici, il suo viaggio abbia per 
unico intento un'ispezione agli Stabilimenti Pe- 
nitenziali, io non dubito, che un uomo di così 
pronto intelletto ed operoso come l'egregio 
giureconsulto, se il tempo glielo consenta, non 
mancherà di estendere le sue osservazioni 
non superficiali a tutto il tenore di vita, a 
tutte le supreme necessità di quella gloriosa 
terra di G. Siotto-Pintor, di Giorgio Asproni, 
di Pasquale Tola, di Diana Castelli, di Villa- 
marina, di Manno, di Giuseppe Musio, di Gof- 
fredo Mameli, di Giorgio Mameli, di Ferrac- 
ciù, di Pietro Salis, di quel Giuseppe Pasella, 
che fu l’ultimo Prefetto della mia Savona, 
Consigliere di Cassazione, e che lasciò in me 
la più sublime immagine del gentiluomo am- 
ministrante, della nobiltà antica dei Sardi, di 
quella Magistratura sarda, che non prostitui 
mai la giustizia per vile agonia di promuzioni 
immeritate, e pareva un di personificata da 
quel Giudice Nieddu, che, ricusando il suo voto 
all'assassinio legale di un famoso tribuno di 
Cagliari disiriteressato e devoto alla dmastia 
di Savoia, chiesta dalla reazione trionfante, dal 
governo della restaurazione, parve anticipare 
l'esempio nobilissimo di quell'altro Giusto della 
Sardegna, il Guardasigilli Ferracciù, che la- 
sciò il Portafoglio per non rendersi complice 
- in Roma - del sette volte codardo. assas- 
sinio legale di 

Pietro SBARBARO 


L’Esposizione e T. Villa 


Onorevole Avvocato! Memore sempre di ave- 
re pubblicato sul vostro Goffredo Mameli nel 
1854 il mio primo lavoro letterario (e non po- 
litico come erroneamente scrive il Dè Guber® 
natis nella mia biografia) ricordevole della vo- 
stra gentilezza di animo, vi indirizzo una parola 
amicale di conforto ad accettare l' onorevole 
inicarico di presiedere i rinnovati tentativi di 
un’ Esposizione Romana. Il vostro nome men- 
tre toglie} all'onorata impresa quel carattere 
grottesco di romanita gesuitica e rumorosa, che 
l'aveva resa tanto ridicola in tutta l’Italia, sarà 
pegno di buon successo. E nessuno potrà, dire 
che l'onorevole impresa presieduta da un T. 
Villa sia cosi grettamente manicipale, ma tutti 
comprenderanno, che nel buon' esito suo ci è 
impegnato il decoro di tutta la nazione. Non 
vi lasciate svolgere dall'accettare dal rumore 
contrario di pochi fpenniferi screditati’ ormai 
dalle scandalose rivelazioni bancarie, nè dalla 
calunnia goffa, che la scelta del vostro nome 
miri a distruggere l'effetto del passaggio di.un 
cerretano politico, ormai sfatato, nelle file del- 
l'Opposizione, Tale ipotesi è la profezia dell’as- 
surdo e ciò per una ragione evidentissima : per- 
chè il Ministero che Voi difendeste, Voi, cri- 
minalista plauditissimo, e quindi sempre bene 
disposto ed umano verso i più grandi delîn- 
quenti, ed io combatto, tutt'altro che sentirsi 
scosso dalla estemporanea opposizione farma- 
ceutica del canuto guerriero pontificio, dovrebbe 
rallegrarsene come di lieto evento e mandargli 
il Gran Cordone, quasi compenso, tanto poco te- 
mibile é costui, anzi tanto compromettente ora 
il suo patrocinio pel Ministero! Dopo l' intima 
amicizia di Chauvet nessuna cosa nuoceva tanto 
al Ministero; vostro cliente come fu Luciani ed 
è Tanlongo, quanto l’ appoggio del flebotomo 
perverso, ipocrita e melodrammatico, che stima 
di riabilitarsi moralmente e farsi riprendere sul 
serio dal popolo romano, ora che il suo nome 
eccita un moto di ilarità anche sulle faccie 
più gravi degli antichi romani di marmo. 

Jo poi mi rallegro della vostra nomina per- 
chè conoscendo la sveltezza e la limpidezza 
mirabile del vostro iugegno, fattosi opaco sulla . 
questione del Divorzio — spero, confido e 
bramo, che rileggendo meco ciò che nel 1855 


nsegnava a tutti e due un Fr. Ferrara dalla 
Cattedra di Economia Politica di Torino sul- 
l'argomento, vi accenderete di fecondo entusia- 
smo per il disegno di una Esposizione Perma- 
nente, che deve uscire dalla baccellata come 
la Chimica emerse dalle chimeriche ricerche 
degli Alchimisti, e come dai sogni degli astrologi 
sbucò la Scienza, che più ci approssima a Dio, 
l'Astronomia. 5 
Voi siete sempre giovine di cuore e di af- 

fetti, a malgrado il pò di neve che vi scorgo 
sul crine, e me ne porge indizio l’ardore di- 
sinteressato di apostolo pel Divorzio: — e le 
grandi idee come questa del Ferrara , nel petto 
dei giovani, come Voi, trovano sempre il ter- 
reno propizio. 

Vostro Ammiratore 

PIETRO SBARBARO 


La Scienza di S. Barzilai 


Il cronista urbano della Tribuna, divenuto 
legislatore d’Italia a Roma, indirizzò al Mes- 
saggiero una letterina sul Socialismo Catte- 
dratico e sul Socialismo Democratico: dalla 
quale risulta, nel modo più chiaro ed evidente, 
che egli non sa che cosa sia Socialismo, nè 
Democrazia! La dimostrazione di tanta e così 
democratica ignoranza per noi non è nuova, ed 
era inutile: 1na è sempre utile per disigillare gli 
occhi del popolo di Roma, a cui il Mistero 
Giolitti, d' accordo coi repubblicani ambigui e 
del pape'to, impose»la elezione di un tanto ge- 
nio, o miracolo di ignoranza sfacciata ! 

Popolo di Roma, s/rultato da tutte le specie 


, di Cavadenti politici, ascolta! Ed impara a prez- 


zare, per quel che valgono, certi palloni gon- 
fiati dalle congreghe cointeressate, che si ri- 
dono della tua semplicità nell’ ascoltarli e nel 
prenderli. in tempi di Elezioni Politiche - a di- 
rettori spirituali della tua coscienza ! 

Il Deputato Saltasiepi incomincia con una 
modestissima confessione, piena di verecondia 
e che vi porge la misura della fiducia, che si- 
mili Cavadenti sono usi a riporre nella balor= 
daggine, nella poca memoria e nell'imbecillità 
altrui e nella disattenzione del popolo tradito. 

Dice che egli non è ma? (sic) stato di quelli 
che per amore di popolarilà vanno a pro- 
mettere mari e monti, e fanno sfoggio delle 
teorie più eccessive, per farsi credere quello 
che non sono!!! 

Che faccia tosta! Che ve ne pare, o roma- 
ni? Si direbbe, che questo politicante di me- 
stiere creda sul serio, che Voi non ricordiate 
più nulla affatto, dell'artificio e delli stratagemmi 
gesuitici con î quali è riuscito appunto, col 
promettere mari e monti, a farsi eleggere De- 
putato della prima Città dell’ universo ! 

E pure la sua elezione è dovuta tutta a mari, 
apromesse di mari e di monti, perchè non po- 
teva fondarsi sopra tiloli reali di servigi; resi 
alla patria colla spada, o colla penna, o col- 
l’apostolato civile. 

E che cosa aveva fatto, che saggi di sapien- 
za giuridica, che pagine di storia patria aveva 
scritto, che sacrifici aveva consumato per l'I- 


talia costui, che non soddisfece nemmeno al- ! 


l'obbligo della leva, nè di qua nè di là del con- 
fine austriaco ? 

Tutto il suo bagaglio di benemerenze patrie 
e di servizi liberali si riduceva appunto alla 
promessa di mari e di monti : Îl mare Adria- 
tico, che storicamente si chiama il Golfo di 
Venezia, come ricordava all' Austria il valo- 
roso e compianto Ammiraglio Fincati nel suo 


libro Ancona-Lissa, il mare Adriatico su cui 


parve ai Macellai di Trastevere, trasformati 
in Grandi Elettori di Roma, che egli. avrebbe 
organo dell’Italia irredenta, ùn giorno fatto 
sventolare la bandiera del ReGNo D'ITALIA, ma 
senza la Croce DI Savora; perché altrimenti 
Felice Albani, Ettore Ferrari, Felice Cavallotti 
e Bovio, tutti i repubblicani, che lo sostennero, 
non l'avrebbero nè meno proposto ! 

E fu largo di promesse di monti, perchè 
additò ai Trasteverini — nel suo programma — 
Ciara Alpi Carniche, sulle quali egli dava il 
famoso convegno di M. R. Imbriani, e che for- 
marono appunto ‘il disegno, più generoso che 
savio, del Partito Irredentisla : ma con que- 
sta differenza, che l’Imbriani parlava in buo- 
ma fede, sul serio, candidamente acceso di no- 


bile entusiasmo per un’ ideale ancor remoto 
dal possibile odierno, mentre l’astuto slavo di 
Trieste i mari e i monti nativi gli pose nel 
suo Programma Elettorale per procurarsi voti 


| di semplicioni, suffragi di popoli inesperti nel- 


l’arti dei Dulcamara politici, e però facile preda 
dei loro artifici! 1 

In quei mari promessi tu devi affogare, !0 
Rabagas di quart’ ordine! Da quei monti ti 
precipiterà la stessa coscienza del popolo, disin- 
gannato, o bottegaio al minuto di amore patrio ! 

Ma è tempo di scendere alla dimostrazione 
matematica della sua sfacciata ignoranza di ciò 
che sia Socialismo e Democrazia! Ma perchè 
molti dei ruiei colti lettori stenterebbero a cre- 
dere ciò, che stanno per leggere cogli occhi 
proprii. cosi voglio non compendiare, nè rias- 
sumere, ma ristampare fedelmente le sue pa- 
role, dove la splendidissima prova della sua igno- 
ranza è impugnabile e palese. Spiegando il senso 
di quella parte del suo interrotto Discorso al 
Politeama distrutto dall’ ira di Dio, indignato 
da tanta sfacciataggine, egli scrive al Giorna- 
letto degli Analfabeti così: i 


<Io ho detto che respingevo quella specie di 
socialismo cattedratico, scientifico, piuttosto che 
popolare, per il quale lo Stato dovrebbe tutto ac- 
centrare ed entrare nella vita privata dei, citta- 
dini per regolarne esso tutte le manifestazioni!... 

E di questa opinione è la maggioranza dei s0- 
cialisti militanti, a cominciare dall'amico deputato 
Giuffrida, con cui ne (sic) parlavo ieri. 

Dissi poi che per sentimento (sic), anche prima 
che per ragionamento, accettavo il principio per il 
quale all'operaio, che dal salario oggi ricava la 
miseria, si dovesse dare almeno la più gran parte 
del frutto del suo lavoro, oggi così largamente 
assorbito dal profitto del capitale.» 


Prima prova di Ignoranza! Egli mette in 
antitesi il socialismo caltedratien e scientifico 
con il popolare, supponendo tre bestialilà, una 
più grossa dell'altra: 1° Che la popolarità e 
la scienza costituiscano due criteri distinti, 
due caratteri specifici opposti di un complesso 
di idee e di aspirazioni intorno al problema 
economico, al problema sociale !!!! 2. Che i 
Socialisti detti della Cattedra (Katheder-So-, 
cialisten) come si chiamano in Germania dove 
la loro scuola mandò più bagliore in opposi- 
zione a noi, povere mummie della scuola di 
Manchester) il Brentano, il Nasse, il Wagner, 
per esempio, Adolf Held, Gustavo Schòn- 
berg, Gustavo Schomoller, ed il Contzen, e 
Luigi Luzzatti, — che introdusse in Italia î 


placiti di quella scuola, attirandosi perciò il | 


fulmine di Dio, di un Francesco Ferrara, di 
un Francesco Genala e dell'umile scrivente, 
(fondalori della Società Adamo Smith contro 
le nuove tendenze autoritarie del Socialismo 
Cattedralico) abbiano mai sognato, che « lo 
« Stato dovrebbe tutto accentrare ed entra- 
« re nella vila privata dei cittadini, per 
« regolarne esso (sic) tutte le manifestazio- 
« ni!....» 3. Che tale bestialità, /u/ta pro- 
pria di un Barzilai, sia l'opinione della mag- 
gioranza dei Socialisti militanti !. 

Or bene! 

Io lo sfido a citarmi un solo Autore della 
Scuola così stupidamente calunniata da un i- 
gnorante, che non l'ha mai conosciuta nem- 
meno sui frontespizii dei suoi libri, che sostenga, 
anche approssimativamente, coteste idee, che il 
Barzilai le attribuisce! 

Lo sfido, in presenza di tutta la città più 
colta di Italia, e dell'Italia tutta, a trovare 
nelle Opere dei Socialisti della Cattedra un 
simile assurdo! 

Lo sfido ad aprire i libri che portano que- 
sti titoli: Veber den gegenwiirlingen Princi- 
pienswreits in der National oehonomie, Die 
Volthers wirthuschafislehre, Ueber einige 
Grundfragen des Rechts ùnd der Volk- 
surthschaft, Die Sociale Frage, libri, che 
contengono tutta la dottrina in questione, e 
citarmi di queste oper» una sola pagina, una 
frase, un periodo, una parola, da cui risulti 
ciò, che l'Asino di Roma, non quello del Po- 
drecca, (che almeno ha dello spirito) ma l'A- 
sino fatto nominare Deputato dal Giolitti con 
l'oro di Tanlongo, ha dato da intendere ai suoi 
uditori! Fuori i lumil Fuori i lumi! -... se 
ci sono! 


Quanto alla terza bestialità, che cioè questa 


maniera di intendere, di giudicare il Sociali- 
smo Caltedralico sia comune ai Socialisti Mili- 
tanti (varietà della specie inventata dal Bar- 
zilai per non sapere nemmeno parlare in lin- 
gua scientifica, nè in lingua italiana) io la 


rilego fra le più grosse e monumentali goffa- | 
gini, che la leggerezza di studi mal fatti, Ja 


superficie di nenti scioperate, e la necessità 
di coprire con abblativi assoluti il vuoto della 


propria intelligenza abbia posto in bocca ad’ 
un Legislatore di Contrabbando, e la metto a- 


fare il paio con Ja famigerata sentenza del- 
l’on. Fortis: Che sulla nozione del compito 
dello Stato tutta la democrazia è concorde ! 

Dicendo ai buoni elettori di Forlì, che tutta 
la democrazia è concorde sul fine, sulla mis- 
sione e sui limiti dello Stato, l’on. Fortis mo- 
strava di ignorare: che ci sono tante solu- 
zioni diverse e contrarie di cotesto dibattuto 
problema quante sonò le scuole e le sette De- 
mocratiche, da quella di Laboulaye; di Armand 
Carrel, e di Tocqueville, che propone a mo- 
delio di ordinamento democratico gli Stati 
Uniti d'America, alla scuola democratica di 
Mazzini, che l’ha sempre combattuta accusan 
dola di sconoscere la missione sociale e la 
missione ordinatrice dello Stato; dalla scuola 
di Proudhon, che nega lo Stato, e vuole l'a- 
narchia, a quella, pur democratica, di Cabet, 
che spinge l’idolatria dello Stato fino a pro- 
porre, che in Icaria non ci sia che un solo 
giornale, che pensi e parli per tutti! 

Insegnando ai buoni elettori di Trastevere, 
che la maggioranza dei Socialisti Militanti (sic) 
partecipa alla sua maniera di giudicare il so- 
cialismo Cattedratico, l'onorevole deputato Sal- 
tasiepi ha fatto tre miracoli, l'uno più por- 
tentoso dell’altro : 

1. Ha comunicato al maggior numero dei 
socialisti Militanti il privilegio della propria 
ignoranza in una materia che forma l'oggetto 
dei loro studi, e il campo del loro apostolato 
civile. 

2. Ha compendiato il contenuto di tante o- 
pere di economia sociale senza averne mai 
letto una sola. 

3. Si è appropriato indebitamente la formola 
del sucialismo scientifico sulla più equa distri- 
buzione della ricchezza fra tutte le classi, che 
partecipano alla sua produzione, ignorando per- 
fino; che tra il socialismo Scientifico e il Cat- 
tedratico corre l’abbisso medesimo, che separa 
l’ordine sociale esistente da quelli che aspirano 
a rovesciarlo, Bismarke da Carlo Marx! 

Ed ora, che il deputato della Polizia ha 


| trovato Giudici Regi, per condannarmi a 10 


mesi di carcere quando gli domandai di far 
conoscere i suoi mezzi di esistenza e le ra- 


| gioni della sua caduta nelle braccia di Gio- 


litti, alla vigilia delle ultime elezioni, si provi 


| a intentarmi un'altro processo per diffama- 


zione, se concludo, che la sua elezione nella 
prima città del mondo è stata una solenne in- 
decenza e che egli ha tanti titoli a fare il le- 
gislatore qui in Roma, quanti ne aveva un 
Chauvet a fornire il compito di educatore del 
popolo romano! 

SBARBARO 
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L'Ordinazione dela Parte Conservatrice 


Avec la libertè, les factions de- 
yiennent des partis, dont ]es nobles 
luttes sont l'honneur, 1’ delat et la 
gloire des pays. 

De Laveleye, Ze Gouvernement 
dans la di/mocratie. Tom. II. 

IL 

Poi che è ormai assodato, che il Governo, 
l’indirizzo, della cosa pubblica, i destini della 
nazione stanno ora in pugno della Parte de- 
mocratica, poi che la Sinistra ha significato da 
Dronero la sua ferma intenzione di non abban- 
donare il potere conquistato nel marzo 1876, 
a che più indugiano gli uomini di Parte Con- 
servatrice ad ordinare le loro forze? 

Lasciamo ai vincitori del marzo 1876, che 
si accordino fra loro, che si intendano sui con- 
fini precisi e sulla vera dinastia di questo re- 
gno tanto difficile a determinarsi della Sinistra: 
lasciamo che la si consumi dentro con la sua 
rabbia, e che in sè medesima si volga coi denti 
— fra' parentesi molto lunghi - come il Filippo 
Argenti della Divina Commedia. Coteste ri- 
valità di ambizioni sinistre non ci riguardano! 
A noi Conservatori incombe ora un obbligo 
severo e urgentissimo ; quello di riordinarci, co- 
me grande Partito, e di costituirci sopra una 
base più vasta di quella su cui pogglava l’an- 
tica Destra. 


Il tempo; che la decrepita, corrotta, disono- 


a stra (come l’ha chiai 
lotti), resterà ancora al potere non 


à inutile 
per noi, se sapremo e. vorremo approfittare dello 


intervallo fecondo, e della lezione. I Sinistri 
finiranno per sempre meglio screditarsi, per 
scambievolmente infamarsi, per mutuamente 
corrompersi e disonorarsi al conspetto del popo- 
lo e del Re colle lorò interne querele! da (Basso 
Impero, colle loro pettegole rivalità Zanardel-. | 
liane, con la stessa loro vilissima ea (PA 
rispi, 


mal dissimulata ostilità. per Francesco 
il Farinata della Rivoluzione, l’unico Uomo di 
valore, di senno e. i intelletto, che la Sinistra 
dovrebbe camminare altera è superba di pos- 
sedere, € Mettere segnacolo in vessillo, mentre 
invece la Sinistra si sente attaccata a Lui come 
il forzato alla catena, e gli preferisce un 
Giolitti ! a o 
Se ci mancasse un? 
dere gli Italiani, che la 
zaglia senza cemento i 
esecrabile, e non piu degna di. 
patria, basterebbe considerare la 
che essa fa dei tre uomini più riguardati, ch 
si nutre in grembo questa gran meritrice della 
Sinistra ! Il Crispi è il più solitario. Il Giolitti 
ha il bastone di Maresciallo. Lo Zanardelli ha 
le più tenere affezioni dell’ impuro e scostumato 
gregge. E si capisce ! Il primo ha idee e ideali 
nel poderoso cranio, e Lui circonda l’aureola 
della gloria patria; il gregge ministeriale ha 
interessi e cupidigie da soddisfare e guarda 
per terra, dove che il gran siculo mira in alto! 
Quale meraviglia se il pecorume della Maggio- 
ranza vegga per terra l’effigie dell’ empirico 
piemontese e senta un certo fastidio per la fi- 
gura del sicalo audace? Egli è un gigante: 
quelli sono pimmei ! Egli sogna una. Italia ri- 
spettata e temuta : quelli sognano larghe clien- 
tele forerisi, qualche impiego per il figlio, qual- 
che ufficio pel genero.... e non possono in- 
tendersi ! Ma lasciamoli cuocere nel loro brodo, 
nel loro brago, cotesti animali immondi, che 
sì accoppiano coi. Legalitari, e pensiamo ai 
casi nostri. volgendo l'occhio all'intera na- 
zione. 

La quale è stanca di questo Carnevale della 
Siaistra, troppo lungamente durato, e si volge 
in alto aspettando che dall'alto venga il grido 
che: Basta! 

La voce di un Ministero De Sonnaz è se- 
gno di tempi straordinarii, Vera o non vera essa 
accenna alla irregolarità delle nostre condi- 
zioni costituzionali. Anche i sogni hanno il loro 
significato psicologico di uno stato interiore del 
popolo, e dell'Uomo. E se il guerriero sogna 
le schiere, il pescatore la rete e l'amo, il Gri- 
maldi giovani spose docili, e docili mariti, il 
Bresciano sogna Brunialti, Cioffelli e Barzilai, 
Chauvet sogna Felice, e Giudici discreti, sogna 
Carabinieri e Guardie di Pubblica Sicurezza, chi 
lo sorveglia e lascierà passare pei confini, oggi 
in Italia gli amici dell'ordine costituzionale so- 
gnano un Gabinetto De Sonnaz perchè sentano 
confusamente, che siamo fuori dell’ ordine, e, 
come il Ministro Caussidière , in un momento 
di anarchia, sognano di fare dell'ordine col 
mezzo del disordine. 4 

Sarebbe invero un grande disordine, per mio 
giudizio, questo fantasticato intervento della 
Corona, quasi Deus ew Machina, per salvare 
la nazione dall’abisso a cui corriamo incontro, 
che giova il negarlo ? 

I salvataggi di questo genere sono sempre 
stati il preludio o di Colpi di Stato o della 
Rivoluzione. Ed io li respingo entrambi ! 

Non è il Quirinale, che deve 0 può salvare 
il popolo italiano dallo sfacelo universale, ma 
la pubblica opinione, ma il senno comune e il 
buon senso avito dei nostri concittadini, che, 
riscuotendosi e facendo grossa la voce, può in- 
timare il disarmo a tutte le consorterie, che i 
oggi vanno rovinando l’ Italia, e rimettere le + 
cose al loro posto ! È wi, 

Liquidata la Sinistra moralmente, spetta per 
dialettica costituzionale alla ‘Parte Conserva 
trice Wi prenderne il seggio nel governo della 
pubblica cosa. VED 

L' Italia è abbastanza matura all’ eserdizio 
delle sue politiche franchigie per non abbiso- © 
gnare di un? intervento illegittimo del Prin 
cipe nel raddrizzamento della sua politica at- 
tività verso la meta della patria grandezza. 

Surga dagli abissi della’ mala contentezza 
nazionale, dalla putrefazione del partito senza 
onore, che ci sgoverna, un grande Partito Li- 
berale Conservatore è si dilati nel’ paese, colli 
scritti, coi libri, colla propaganda, e il Re sarà G 
ben felice di affidargli il: potere se: otterrà a 
suo tempo il maggior numero di suffragi po- 
polari. Prima no! 193 


omento per persua- 
‘a è un’accoz- | 
una Fazione 
> la nostra 


Venditori Morosi.. 
Salvatore Carrara di Genova 
Paoletti, di Pisa : 
Benvenuti, di Pisa ai 
Scarrone, di Altare, 

Aususto Riccio, Direlicb ade oggi 
BarToLOMEI Cesare gerente. 


Roma, 1803. Tip. Sinimberghi 


